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Il  brutale  ultimatum  dell'Austria  alla  Serbia  fu  il 
colpo  di  fulmine  che  destò  l'Europa  e  le  fece  apparire 
inevitabile  l'uragano  devastatore.  Tutti  i  luoghi  comuni, 
che  da  anni  facevano  ritenere  impossibile  una  guerra 
europea,  restarono  polverizzati  all'urto  della  soverchian- 
te  realtà. 

L'Italia,  pur  salva  momentaneamente  nella  cerchia 
della  neutralità  proclamata,  sentiva  ruggire  intorno  a  se 
la  minaccia  dell'indomani.  La  formidabile  novità  delle 
circostanze,  Y  evidente  impreparazione  dello  spinto 
pubblico  a  fronteggiarle,  rendevano  più  fosco  e  più  ter- 
ribile il  problema  delle  necessarie  risoluzioni. 

In  quell'ora  oscura,  mentre  gli  occhi  della  quasi  to- 
talità degli  italiani  cercavano  indamo  di  scoprire  un 
primo  barlume  che  valesse  a  guidarli,  la  fortuna  diede 
all'Italia  gli  uomini  che  fin  dai  primi  istanti  seppero  mi- 
surare la  portata  dell'enigma  e  presentirne  la  soluzio- 
ne :  i  veggenti,  i  cui  sguardi,  oltre  il  tenebroso  orizzon- 
te, già  intravvedevano  il  raggio  sicuro  che  doveva  illu- 
minare l'avvenire. 

La  limpida  visione  di  quei  pochi,  la  convinta  ener- 
gia con  cui  seppero  farsi  banditori  dell'intuita  realtà, 
raccolsero  gradatamente  intorno  ai  concetti  fondamen- 
tali un  numero  maggiore  di  consenzienti. 

Dagli  uomini  la  persuasione  passò  ai  giornali,  ai 
partiti  :  la  stampa  con  i  suoi  echi  potenti,  le  organizza- 
zioni politiche  con  la  loro  vasta  efficienza,  impresero  il 
dissodamento  della  pubblica  opinione  e  la  fecondarono 
con  una  propaganda  instancabile. 

—    Il    — 


Il  popolo  italiano  si  mostrò  pari  alla  situazione.  Pur 
quasi  completamente  impreparato  a  valutare  le  questio- 
ni della  politica  estc-ra,  esso  trovò  nella  snella  versati- 
lità del  suo  ingegno,  nel  felice  equilibrio  della  sua  na- 
tura, nell'indirizzo  logico  del  suo  spirito,  la  potenzialità 
di  misurare  i  capisaldi  del  multiforme  problema. 

Così  si  andò  formando  e  rapidamente  maturò  nella 
maggioranza  della  nazione  uno  stato  d'animo  ben  defi- 
nito, nel  quale  avevano  parte  la  persuasione  che  si  ra- 
dicava e  il  sentimento  che  ribolliva... 

La  necessità  indeclinabile  dell'intervento  :  era  que- 
sta la  verità  ultima  che  sempre  più  nitida  rifulgeva  tra 
le  incertezze  dell'ora.  I  veggenti,  che  avevano  acceso 
il  faro,  seppero  tutelarne  i  bagliori  fra  l'infuriare  della 
tempesta.  La  luce  delle  idealità  italiane,  dell'avvenire 
della  nazione,  continuò  a  risplendere  anche  quando 
imprevedibili  eventi  e  sopravvenute  ostilità  la  minaccia- 
rono. 

Il  popolo  sentì  ingigantire  la  sua  fede.  I  pochi  che 
dal  fastigio  della  reggia  al  solingo  recesso  dei  pensato- 
ri, dalle  sedi  del  governo,  ove  si  assumevano  le  ardue 
responsabilità,  alle  redazioni  dei  giornali,  ove  si  prepa- 
rava la  pubblica  opinione;  i  pochi,  che  avevano  deter- 
minato la  prima  corrente,  diventarono  falange,  molti- 
tudine,  maggioranza   traboccante   e  vittoriosa... 

Mai  forse  nella  storia  la  forza  travolgente  delle  idee 
ebbe  così  rapido  e  sì  completo  trionfo.  Ma  forse  mai  la 
massa,  su  cui  la  suggestione  dei  pochi  era  chiamata  ad 
agire,  aveva  così  aperta  l'anima  all'influsso  d'una  su- 
periore concezione,  nella  quale  il  solido  ragionamento 
appariva   circonfuso   dei  più   fulgidi   bagliori   dell'ideale. 


Il  popolo  italiano  si  mostrò  pari  alla  situazione.  Pur 
quasi  completamente  impreparato  a  valutare  le  questio- 
ni della  politica  estera,  esso  trovò  nella  snella  versati- 
lità del  suo  ingegno,  nel  felice  equilibrio  della  sua  na- 
tura, nell' indirizzo  logico  del  suo  spirito,  la  potenzialità 
di  misurare  i  capisaldi  del  multiforme  problema. 

Così  si  andò  formando  e  rapidamente  maturò  nella 
maggioranza  della  nazione  uno  stato  d'animo  ben  defi- 
nito, nel  quale  avevano  parte  la  persuasione  che  si  ra- 
dicava e  il  sentimento  che  ribolliva... 

La  necessità  indeclinabile  dell'intervento  :  era  que- 
sta la  verità  ultima  che  sempre  più  nitida  rifulgeva  tra 
le  incertezze  dell'ora.  I  veggenti,  che  avevano  acceso 
il  faro,  seppero  tutelarne  i  bagliori  fra  l'infuriare  della 
tempesta.  La  luce  delle  idealità  italiane,  dell'avvenire 
della  nazione,  continuò  a  risplendere  anche  quando 
imprevedibili  eventi  e  sopravvenute  ostilità  la  minaccia- 
rono. 

Il  popolo  sentì  ingigantire  la  sua  fede.  I  pochi  che 
dal  fastigio  della  reggia  al  solingo  recesso  dei  pensato- 
ri, dalle  sedi  del  governo,  ove  si  assumevano  le  ardue 
responsabilità,  alle  redazioni  dei  giornali,  ove  si  prepa- 
rava la  pubblica  opinione;  i  pochi,  che  avevano  deter- 
minato la  prima  corrente,  diventarono  falange,  molti- 
tudine,  maggioranza   traboccante   e  vittoriosa... 

Mai  forse  nella  storia  la  forza  travolgente  delle  idee 
ebbe  così  rapido  e  sì  completo  trionfo.  Ma  forse  mai  la 
massa,  su  cui  la  suggestione  dei  pochi  era  chiamata  ad 
agire,  aveva  così  aperta  l'anima  all'influsso  d'una  su- 
periore concezione,  nella  quale  il  solido  ragionamento 
appariva   circonfuso   dei  più   fulgidi   bagliori   dell'ideale. 


La  grande  guerra  d'Italia  —  Voi.   V. 


Tavola  ì 


L'on.   Ferdinando  Martini 


I 

IL  RE  E  I  SUOI  MINISTRI 

«  Impavido  e  securo  »  —  Re  iniziatore  —  Un  commento  di  Colaut- 
ti  —  Privo  cittadino  e  primo  soldato  —  Il  telegramma  a 
Roma  —  La  giusta  visione  di  Sal.andra  —  Ferdinando  Martini 
«  Non   si   suona   musica   tedesca  »  —   Lo   squillo   italiano. 

Vittorio  Emanuele  III.  pur  mantenendosi  rigida- 
mente fedele  alle  norme  che  lo  Statuto  traccia  all'ufficio 
regio,  mai  fu  lontano  alle  importanti  impostazioni  della 
politica  nazionale.  Sull'opera  e  sulle  responsabilità  co- 
stituzionali devolute  ai  ministri,  la  nazione  sapeva,  sen- 
tiva, che  un  occhio  chiaroveggente  era  aperto,  una  vo- 
lontà ferma  e  consapevole  vigilava  senza  tregua.  Dal 
giorno  in  cui  aveva  dichiarato  di  ascendere  «  impavido 
e  securo  »  al  trono,  il  Re  aveva  dato  al  suo  popolo  par- 
che ma  significative  dimostrazioni  del  suo  altissimo  sen- 
so del  dovere,  del  suo  altrettanto  elevato  concetto  delle 
prerogative  regali. 

Non  mancherà  mai  in  me  la  più  serena  fiducia 
nei  nostri  liberi  ordinamenti,  e  non  mai  mi  mancherà  la 
forte  iniziativa  e  la  energia  dell'azione  ». 

Queste  parole,  pronunciate  da  Vittorio  Emanuele 
terzo  davanti  al  Parlamento  convocato  per  la  prima  vol- 
ta dopo  il  suo  avvento  al  trono,  avevano  un  alto  signi- 
ficato. 

Il  giovane  Re  —  commentava  Arturo  Cclautti  — 
fatto  forse  della  carne  di  quei  principi  che  il  Carlyle  de- 
finisce fabbri  della  Storia,  temprato  in  puerizia  ai  più 
aspri    esercizi    del  corpo    e    della    mente   da    rigidissima 
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disciplina,  aperto  a  tutti  gli  effluvi  e  gli  impulsi  corrobo- 
ranti del  secolo  nascente,  mostra  adunque  col  fervido 
accento  di  amare  l'energia  dell'azione.  Basta  la  bella 
e  nova  promessa  ad  infondere  un  alito  di  freschezza, 
una  nota  di  originalità  baldanzosa  al  regno  nuovo  :  ba- 
sta quella  grande  e  fiera  parola  per  ringiovanire,  per 
corroborare   la  monarchia   plebiscitaria.  » 

Grande  parola,  infatti,  l'iniziativa.  Il  carattere  di  re 
costituzionale  può  limitare,  non  certo  impedire  la  regia 
iniziativa.  Senza  eludere  la  lettera  della  Costituzione, 
quanti  momenti,  quanti  aspetti  della  vita  nazionale  pos- 
sono offrire  ad  un  monarca  moderno  il  modo  di  far  va- 
lere  l'iniziativa   propria! 

Re  Vittorio,  con  la  semplicità  che  è  pregio  nobilis- 
simo della  sua  indole,  compì  in  ogni  occasione  l'ufficio 
di  sovrano  iniziatore.  Nelle  ore  del  dolore  egli  diede  pri- 
mo l'opera  sua  al  popolo  :  tra  disagi  e  pericoli  egli  fu 
dovunque  presente.  Per  quindici  anni  fu  il  primo  citta- 
dino d'Italia,  come  poi  doveva  diventarne  il  primo  sol- 
dato. 

I  nuovi  eventi  trovarono  il  Re  preparato  alla  gran- 
de opera,  che  doveva  maturare  i  nuovi  destini  della  na- 
zione. Tra  coloro  che  fin  dall'inizio  videro  la  via,  per 
cui  doveva  fatalmente  passare  la  nuova  storia  d'Italia, 
egli  fu  certamente  il  primo.  Ne  la  riserva  derivante  dal 
suo  altissimo  ufficio  gli  impedì  qualche  significante  ma- 
nifestazione. 

Così  al  telegramma  augurale  di  Roma  nella  ricor- 
renza del  20  Settembre,  egli  rispondeva  con  queste  pa- 
role, che  racchiudevano  una  grande  promessa  : 

«  Al  Popolo  di  Roma  ed  alla  sua  Rappresentanza 
ricambio  il  saluto;  ed  in  questo  giorno  solenne  ricon- 
fermo la  fede  nella  prosperità  e  nella  grandezza  della 
Patria,  alla  quale  io  consacro,  come  fecero  i  miei  Mag- 
giori, tutti  i  miei  pensieri  e  tutta  l'opera  mia.  » 

Era  in  questa  frase  regale  una  vibrazione,  che  destò 
nell'anima  del  popolo  una  gagliarda  rispondenza. 

«  Noi  avevamo  bisogno  —  osservava  il  Corriere  del- 
la Sera  —  di  questa  parola,  se  essa,  come  vogliam  cre- 
dere,  è  l'espressione   di   quella  stessa  crisi  che   agita   lo 
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spirito  di  ogni  italiano  il  quale  sia  conscio  dei  diritti  e 
dei  doveri  che  incombono  all'Italia  mentre  la  storia  av- 
venire dell'Europa  si  sta  foggiando  sui  campi  di  batta- 
glia più  grandiosi  e  più  vasti  che  l'umanità  abbia  in- 
sanguinati. 

a  Ci  siamo  sottratti  alla  lotta  quando  ci  è  sembrato 
che  ne  le  alleanze  contratte  ne  i  nostri  interessi  mate- 
riali e  morali  ci  imponessero  e  ci  consigliassero  di  unir- 
ci ai  nostri  alleati.  Noi  cioè  non  abbiamo  voluto  parte- 
cipare ad  una  guerra  di  aggressione,  ad  una  guerra  per 
giunta  nella  quale,  pur  vincendo,  avremmo  dovuto  dar 
mano  noi  stessi  alla  rovina  dei  nostri  supremi  interessi 
nell'Adriatico  ed  in  Oriente  e  allo  stabilimento  di  una 
egemonia  austro-tedesca  della  quale  avremmo  sentito 
l'oppressione  fra  i  primi.  Ma  la  neutralità  se  trova  tran- 
quilla, serena,  quasi  soddisfatta,  quella  parte  dell'opi- 
nione pubblica  che  non  può.  non  sa  o  non  vuole  figge- 
re lo  sguardo  nell'avvenire,  preoccupa,  agita,  rende 
irrequieti  quanti  invece  vedono  nei  campi  di  Francia, 
di  Prussia,  di  Galizia  e  di  Bosn'a  essere  in  giuoco  anche 
la  nostra  condizione  futura.  I  contendenti  ci  chiamano 
con  lusinghe  e  con  minacce.  Noi  stiamo  ancora  alla  fi- 
nestra esitanti  a  dir  la  decisione  nostra.  Fin  quando?... 
Gli  stessi  sacrifici  colossali  d'interessi  e  di  vite  u- 
mane.  che  il  conflitto  involge,  devono  richiamarci  ad  u- 
na  valutazione  profonda  delle  sue  cause,  devono  farci 
intuire  che  nelle  nostre  mani  non  è  tanto  il  destino  no- 
stro immediato,  quanto  quello  delle  generazioni  italia- 
ne future. 

a  Questa  coscienza  profonda  del  dovere  verso  la 
patria  ci  pare  espressa  nelle  parole  del  Sovrano,  che 
ad  essa  ora  riafferma  di  consacrare  tutti  i  suoi  pensieri 
e  tutta  l'opera  sua.  Così  faccia  ciascuno  nei  limiti  del- 
le proprie  forze,  ciascuno  porti  il  suo  contributo  alla 
determinazione  di  una  coscienza  nazionale  alta  e  disin- 
teressata, dalla  quale  il  governo  tragga  luce  ed  energia 
nei  suoi   passi,  d 

Il  Governo,  a  sua  volta,  aveva  mostrato  di  veder 
giusto.  Senza   esitazione,    senza   ritardo,    Salandra   aveva 
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compiuto  il  primo  passo  decisivo,  proclamando  la  neu- 
tralità. E  pur  tra  le  strettoie  di  un  rigido  riserbo,  im- 
poste dalle  circostanze,  il  Presidente  del  Consiglio  ave- 
va saputo  far  chiari  e  significativi  accenni  alle  aspira- 
zioni dell'Italia  nel  mondo,  che  avrebbero  dovuto  aver 
pieno  so ddisif acimento. 

Se  la  necessaria  misura  serbata  nelle  parole  fece 
talora  apparire  i  propositi  dell'on.  Salandra  meno  in- 
declinabilmente fissati  di  quanto  fossero  in  realtà,  i  fat- 
ti fornirono  poi  alle  sue  frasi  il  più  eloquente,  il  più 
indiscutibile  dei  commenti. 

Di  questa  sua  netta  visione  dell'avvenire,  fa  fede 
anche  il  proposito,  inflessibilmente  attuato,  di  creare 
all'Italia  una  situazione  forte  :  forte  politicamente  e  mi- 
litarmente. Egli  volle  un  ministero  composto  di  uomini 
pari  alla  situazione  :  e  lo  formò.  Volle  la  preparazione 
diplomatica  abilissima;  volle  la  preparazione  dell'eser- 
cito perfetta;  volle  i  problemi  economici  largamente 
impostati  e  risolti.  E  realizzò  i  suoi  propositi. 

Con  lui  erano  gli  uomini  che  potevano  e  volevano 
trionfare  dei  mille  ostacoli  disseminati  lungo  la  via  pre- 
scelta. Con  lui  era  un  uomo,  il  quale  fin  dalla  prima  o- 
ra  fu  l'assertore  risoluto  dell'indirizzo  che  doveva  inde- 
clinabilmente essere  seguito  :  quell'uomo  era  l'on.  Mar- 
tini. 

Tutti  i  ministri,  nei  lunghi  mesi  della  neutralità, 
ebbero  la  virtù  del  silenzio.  Quando  le  trattative  con 
l'Austria,  la  mediazione  del  principe  di  Bulow  e  gli  at- 
teggiamenti dell'on.  Giolitti  turbarono  profondamente 
i  circoli  parlamentari,  l'on.  Cappa  ed  altri  deputati  pre- 
sentarono un'interrogazione  «  perchè  il  Presidente  del 
Consiglio  ed  il  ministro  degli  Esteri  vogliano  far  sapere 
quanto  sieno  corrispondenti  al  vero  e  come  possano  es- 
sere smentite  o  rettificate  le  voci  corse  intorno  a  tratta- 
tive diplomatiche  che  apparirebbero  lesive  della  dignità 
del  paese  e  dei  suoi  interessi  ». 

L'on.  Cappa  chiese  al  governo  se  intendeva  rispon- 
dere subito  alla  interrogazione. 

E  l'on.  Salandra  dichiarò  :  «  Potrei  rispondere  che 
l'interrogazione  seguirà  il  suo  turno;  ma  sarebbe  una  ri- 
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spoeta  irenica  che  io  non  voglio  dare  ad  un  oratore  cor- 
tese come  l'on.  Cappa.  Allora  rispondo  che...  non  ri- 
spondo ». 

Successe  un  tumulto;  l'on.  Marcora  sospese  la  se- 
duta. Allora,  a  calmare  l'agitazione  scoppiata  alla  Mon- 
tagna, si  avanzò  sorridendo  il  ministro  delle  colonie  on. 
Martini,  intomo  al  quale  si  strinsero  subito  i  deputati 
repubblicani,  socialisti  e  riformisti. 

—  Noi  siamo  —  disse  il  ministro  —  un  popolo  di 
nevrastenici.  Voi  immaginate  delle  notizie;  poi  venite  a 
domandare  se  sono  vere. 

«  Dal  fatto  che  Salandra  è  stato  da  Giolitti  e  Biilow 
da  Salandra,  voi  desumete  che...  si  suoni  musica  tede- 
sca! 

«  Io  vi  dico  che  nelle  voci  messe  in  giro  non  c'è  nul- 
la di  vero.  È  tutto  un  parto  di  fantasia  ». 

Queste  parole  di  Ferdinando  Martini  furono  la  sola 
rivelazione  dei  propri  intendimenti,  che  il  governo  ab- 
bia fatto  nei  dieci  durissimi  mesi  della  sibillina  neutra- 
lità. Furono  parole  dette  con  arguzia  :  ma  contenevano 
una   seria,    un'altissima   verità. 

Il  governo  italiano,  infatti,  non  aveva  mai  avuto  la 
più  lontana  intenzione  di  suonar  musica  tedesca.  Quan- 
do venne  il  momento  di  dar  fiato  alle  trombe,  era  il  più 
italiano  degli  squilli  che  chiamava  a  raccolta  la  na- 
zione... 


II 

I  LIBERALI  E  IL  «  CORRIERE  DELLA  SERA  », 

Un  partito  feudale  —  Il  merito  del  «  Corriere  della  Sera  »  — 
Luigi  Albertini  senatore  —  La  campagna  dell'on.  Torre  — 
L'ironia  di  Janni  —  G.  A.  Borgese,  Piero  Giacosa,  Ugo  Ojetti, 
Luca  Beltrami  —  Il  vero  problema  politico  —  Il  dovere  gior- 
nalistico —  «Inertia  sapientia  »?  —  I  deputati  liberali  di 
Destra  —  Dovere  di  partito  —  Galba  lontano...  —  L'obbligo 
del  Parlamento  —  L'inversione  dei  luoghi  comuni  —  Il  sogno 
pangermanista  —  «Medioevalismo»  tedesco  —  Esami  di  co- 
scienza —  Il  «  Giornale  d'Italia  »  —  Parole  significative  —  Il 
movimento  liberale  a  milano. 

Il  partito  liberale  in  Italia  manca  d'un'organizzazio- 
ne  unitaria.  Non  v'è  una  direzione  centrale  e  nemmeno 
un  programma  unico.  L'azione  di  questo  pur  numeroso 
ed  efficiente  partito,  è  determinata  da  aggruppamenti 
locali  e  da  influenze  di  uomini  :  è  una  specie  di  regime 
feudale. 

Date  queste  condizioni  particolari,  era  difficile  che 
la  situazione  eccezionale  creata  all'Italia  dallo  scoppio 
della  guerra  europea  trovasse  il  partito  liberale  concor- 
de in  un  solo  apprezzamento.  Questa  ipotetica  concor- 
dia si  mostrò  poi  nella  pratica  anche  più  irrealizzabile 
per  il  fatto  che  quel  partito  aveva  posto  per  lunghi  an- 
ni la  Triplice  Alleanza  a  base  dei  propri  concetti  di  po- 
litica estera  :  e  non  tutti  erano  disposti  a  mutare,  per 
quanto  molti  altri  considerassero  fin  dal  primo  istante 
l'azione  degli  Imperi  centrali,  suscitanti  la  guerra  a  no- 
stra insaputa,  come  una  rottura  insanabile  dei  patti  an- 
tichi . 
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Data  la  mancanza,  nel  partito  liberale,  di  una  rico- 
nosciuta autorità,  data  la  conseguente  e  tradizionale 
mancanza  di  disciplina,  si  poteva  prevedere  che  nella 
grande  ora  decisiva,  in  cui  la  concordia  doveva  essere 
il  primo  dovere,  quel  partito  si  sarebbe  mostrato  infe- 
riore al  suo  compito  storico  ed  al  suo  passato.  Se  così 
non  accadde,  se  l'autorità  di  quel  partito  non  naufragò 
in  un  pelago  di  meschini  dissensi  interni,  se  esso  riuscì 
a  costituire  un  ragguardevole  fascio  di  forze,  risolute  ad 
avversare  ogni  politica  di  dedizione,  il  merito  precipuo 
va  attribuito  ad  un  giornale. 

Senza  aver  mai  voluto  assumere  la  veste  d'organo 
del  partito  liberale,  mantenendo  anzi  in  ogni  circostan- 
za la  propria  libertà  d'azione,  il  Corriere  della  Sera  era 
tuttavia  l'interprete  di  gran  lunga  più  autorevole  de. le 
idee  fondamentali  di  quel  partito.  Anzi  si  può  dire  che 
la  mancanza  di  unità  formale  del  partito  abbia  spesso 
trovato  nella  larga  diffusione  di  quella  voce  indipenden- 
te e  seria  un  efficace  correttivo. 

Fu  il  Corriere  della  Sera  che,  nell'ora  in  cui  si  do- 
vevano decidere  i  destini  d'Italia,  seppe  intonare  il  par- 
tito liberale  a  quell'indirizzo  di  politica  indipendente, 
vigorosa,  consapevole  dei  doveri,  degli  interessi,  delle 
idealità  della  nazione,  nel  quale  poi  la  maggioranza 
grandissima  degli  italiani  si  mostrò  entusiasticamente 
concorde. 

Il  merito  maggiore  di  questo  atteggiamento  fermo, 
preveggente,  fecondo  d'  alti  risultati,  spetta  in  primo 
luogo  a  Luigi  Albertini.  direttore  del  giornale.  Lo  rico- 
nobbe la  pubb  ica  opinione  :  e  salutò  con  plauso  la  sua 
nomina  a  senatore,  nella  quale  vide  il  giusto  riconosci- 
mento sopratutto  di   questa  sua  benemerenza. 

A  far  trionfare  quella  politica  nazionale  che  doveva 
condurre  l'Italia  all'intervento,  diedero  opera  con  lui 
altri  scrittori.  Mirabile,  indefessa,  lungimirante  fu  1'  a- 
zione  spiegata  dall'on.  Torre,  che  fece  valere  in  una 
folta  serie  di  scritti  la  sua  visione  larga  ed  insieme  acu- 
ta dei  problemi  di  politica  estera.  Meno  appariscente, 
ma  in  diverso  modo  pure  efficacissima  fu  l'opera  di  Et- 
tore Janni  :  la   sua  punta  polemica  e  la  sua  tagliente  r 
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ronia  sfatarono  pregiudizi,   rintuzzarono  attacchi  e  con- 
tribuirono all'impostazione  dello  spirito  pubblico. 

Altre  penne  vigorose  concorsero  al  grande  inten- 
to :  G.  A.  Borgese  scrisse  nel  giornale  milanese  pagine 
di  profondo  pensiero  e  di  verità  rivelatrice;  Piero  Gia- 
cosa  e  Ugo  Ojetti  spesero  nobilmente  la  forza  convin- 
cente e  le  superiori  finalità  della  loro  nitida  prosa  :  Luca 
Beltrami  portò  nella  battaglia  quella  sua  particolare  iro- 
nia, impastata  di  sottilissima  e  chiaroveggente  osserva- 
zione :  quella  sua  causticità  dall'andatura  bonaria  e  pur 
efficiente  come  una  pietra  infernale... 

Nei  primi  giorni  della  conflagrazione,  quando  i  bel- 
ligeranti si  palleggiavano  la  responsabilità  d'aver  volu- 
to la  guerra,  l'on.  Torre  tagliò  corto  ad  ogni  incertezza 
con  un  limpido  articolo,  del  quale  basta  riferire  la 
chiusa  : 

<(  Berlino  volle  il  conflitto  —  egli  scriveva  —  calco- 
lando che  oggi  fosse  più  facile  la  vittoria  che  domani; 
non  calcolando  la  vera  situazione  che  veniva  a  creare 
all'Italia  sulla  base  del  trattato;  non  calcolando  che 
l'Inghilterra  partecipasse  anche  lei  all'immane  lotta.  La 
spaventosa  tragedia  poteva  essere  risparmiata.  Austria 
e  Germania  hanno  voluto  invece  che  si  compiesse.  » 

Proclamata  la  neutralità  italiana,  i  giornali  viennesi 
si  studiarono  di  menomarne  il  significato.  Il  Neues  Wie- 
ner Tagblatt  l'attribuiva  a  ragioni  economiche  e  milita- 
ri. E  l'on.  Torre  rispondeva  : 

«  Il  giornale  ufficioso  austriaco  mira  evidentemente 
a  rimpiccolire  le  ragioni  per  cui  la  neutralità  italiana  fu 
proclamata,  e  a  rimpiccolire  sopra  tutto  la  situazione 
dell'Italia.  Ora  è  bene  che  in  Austria-Ungheria  non  si 
creda  che  quello  che  scrive  il  giornale  di  Vienna  rispon- 
da alla  realtà  e  alla  verità. 

«  La  neutralità  nostra  non  fu  decisa  per  ragioni  e- 
conomiche,  e  tanto  meno  perchè  l'esercito  che  combat- 
tè in  Libia  —  che  è  soltanto  una  piccola  parte  dell'eser- 
cito nazionale  —  sia  stanco  ed  abbia  bisogno  di  riposo. 
La  guerra  di  Libia  richiese  senza  dubbio  sacrifici  eco- 
nomici, ma  non  tali  da  rendere  impotente,  come  il  gior- 
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naie  viennese  vorrebbe  far  credere,  l'Italia,  in  un  mo- 
mento come  questo,  nel  quale  si  decide  l'avvenire  del- 
l'Europa. Tanto  meno  può  dirsi  che  l'esercito  sia  stan- 
co, poiché  le  truppe  impiegate  in  Libia  costituiscono  u- 
na  piccola  minoranza  della  forza  militare  del  Paese,  e 
ne  questa  piccola  minoranza  può  ritenersi  incapace  di 
altre  prove,  ne  la  grande  maggioranza  delle  nostre  for- 
ze militari  ha  potuto  essere  colpita,  senza  combattere, 
dalla  stanchezza  di  una  fatica  che  non  ha  compiuto.  Il 
giornale  viennese  fantastica.  » 

Poi.  guardando  in  faccia  al  vero  problema  politico, 
l'on.  Torre  scriveva  : 

«  La  neutralità  italiana  è  stata  l'effetto  della  situa- 
zione politica  che  gli  errori  dell' Austria-Lngheria  han- 
no creata.  È  utile  che  ciò  si  sappia  dalla  stampa  e  dai 
popoli  della  Monarchia,  come  crediamo  si  sappia  dal 
suo  Governo. 

L'Auìtria-Ungheria  non  ha  rispettato  i  patti  del- 
l'alleanza :  ha  assunto  un  contegno  minaccioso  ed  irri- 
mediabile verso  la  Serbia,  senza  preavvisarci  della  for- 
ma e  del  contenuto  vero  della  sua  nota  inviata  a  Bel- 
grado :  ha  reso  inevitabile  la  guerra  con  la  Serbia  senza 
avere  il  nostro  consenso;  ha  iniziato  la  guerra  senza  ac- 
cordarsi con  noi  sulle  soddisfazioni  concrete  che  il  trat- 
tato ci  assicura. 

«  Tutto  ciò  vuol  dire  che  l'Austria-Ungheria  si  è 
messa  dalla  parte  del  torto  di  fronte  a  noi.  L'atteggia- 
mento più  benevolo  che  noi  potevamo  assumere,  in  con- 
seguenza, era  la  neutralità.  L'Italia  da  parte  sua  non  è 
venuta  meno  a  nessun  impegno,  non  ha  mancato  a  nes- 
suno dei  patti  dell'alleanza  :  ha  anzi  dimostrato  colla 
neutralità  di  avere  considerazione  dei  legami  politici, 
più  di  quello  che  il  trattato  imponesse  e  molto  più  di 
quello  che  il  contegno  delì'Austria-Ungheria  avesse  il 
diritto  di  esigere.  Questa  è  la  verità,  e  non  altra.  Nei 
paesi  della  Monarchia  si  farebbe  bene  a  rendersi  conto 
di  tal  condizione  di  cose,  la  auale  è  molto  differente  da 
ciò  che  certi  giornali  austriaci  credono  o  intendono  di 
far  credere. 

«  Posta  la    quistione    in   siffatti  termini,    che    le    in- 
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terpretazioni  fantastiche  o  le  sottigliezze  sofistiche  non 
possono  mutare,  le  illazioni  che  devono  trarsene  sono 
molto  diverse  da  quelle  che  il  foglio  viennese  vorreb- 
be cavarne.  Le  vittorie  dell' Austria-Ungheria  e  della 
Germania  «  garantirebbero  sicuramente  gli  interessi  del- 
l'Italia»? Il  Neues  Wiener  Tagblatt  lo  afferma.  Ma  l'af- 
fermazione non  basta.  Per  dimostrarla  giusta,  bisogne- 
rebbe esser  sicuri  che  l'Austria-Ungheria,  nel  caso  di 
vittoria,  non  creasse  in  Oriente  quella  sua  preponde- 
ranza politica  economica  e  militare,  cui  invece  aspira, 
e  che  deriverebbe  certamente  dalla  nuova  situazione 
che  verrebbe  a  stabilirsi.  Bisognerebbe  esser  sicuri  che 
questa  triplice  preponderanza  non  fosse  a  totale  danno 
dell'elemento  etnico  italiano  nell'Adriatico.  Bisogne- 
rebbe esser  sicuri  che  per  compenso  noi  guadagnassimo 
tanto  quanto  bastasse  a  ristabilire  in  altro  modo  l'equi- 
librio alterato  profondamente  dall'Austria  a  suo  van- 
taggio.  Ora   questa  sicurezza  non  esiste. 

«  Le  conseguenze  che  derivano  dadi'  esame  della 
realtà  non  possono  quindi  essere  quelle  che  il  giornale 
viennese  desume  dalle  sue  fantasie.  Noi  abbiamo  dimo- 
strato con  la  nostra  neutralità  uno  spirito  di  grande  be- 
nevolenza verso  la  Monarchia,  ma  non  possiamo  né 
dobbiamo  trascurare  i  nostri  interessi,  che  devono  esse- 
re calcolati  e  rispettati. 

«  E  devono  avere  la  soddisfazione  proporzionata 
alle   nostre   giuste   esigenze   ed   al  nostro   diritto.  » 

Così  fin  dall'agosto  1914  l'on.  Torre  esponeva  nel 
Corriere  della  Sera  i  termini  esatti  della  situazione.  Poco 
dopo,   richiamandosi  a  quello  scritto,   osservava  : 

«  Quando  scrivemmo  che  la  neutralità  dell'Italia 
nel  grande  conflitto  europeo  non  poteva  essere  fine  a 
se  stessa,  bensì  un  provvedimento  provvisorio  fatto  per 
l'attesa  e  la  preparazione,  avemmo  larghissimo  consen- 
so. Solo  qualcuno  fece  eccezione  e  ci  osservò  che  sareb- 
be stato  meglio  non  esprimere  alcun  giudizio  e  confidare 
invece  nel  Governo.  Noi  eravamo  convinti  allora,  e  sia- 
mo più  che  mai  convinti  oggi,  che  parlare  era  neces- 
sario ed  è  doveroso.  Non  tutto  il  pubblico  conosce  i 
problemi  che  la  guerra  porta  con  sé  e  risolve;  non  tutto 
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il  pubblico  sa  che,  qualunque  sia  l'esito  della  guerra, 
la  situazione  dell'Italia  muterà,  e  muterà,  secondo  la 
nostra  inazione  o  la  nostra  azione,  in  peggio  .o  in  me- 
glio. 

«  L'Italia,  noi  scrivemmo,  sarà  maggiore  o  minore 
—  in  conseguenza  della  guerra  —  di  quello  che  oggi 
è;  non  può  rimanere  tal  quale  oggi  è.  Il  pubblico,  o  gran 
parte  di  esse,  poteva  immaginare,  e  abbiamo  ragione 
di  credere  che  immaginasse,  che  la  neutralità  fosse  una 
salvezza  per  l'Italia,  fosse  un  bene  sicuro,  fosse  la  mi- 
gliore delle  decisioni  che  il  nostro  Paese  potesse  pren- 
dere. Questo  errore  bisognava  distruggere;  questa  con- 
cezione beata  e  fantastica  delle  cose  bisognava  dimo- 
strare illusoria.  E  questo  tentammo  di  fare  in  quel  nostro 
articolo,   e  per  via  indiretta  in  altri  successivi. 

«  D'altra  parte,  bisognava  che  il  Governo  sapesse 
che  una  parte  almeno  dell'opinione  pubblica  italiana 
si  era  resa  conto,  sì,  delle  difficoltà  in  cui  l'Italia  si  tro- 
vava, ma  si  era  resa  anche  conto  che  le  difficoltà  sareb- 
bero diventate  più  numerose,  più  gravi,  più  inquietanti, 
se  la  neutralità  non  fosse  stata  decisa  come  un  punto 
di  partenza  per  un'azione  futura,  bensì  come  un  punto 
che  chiudesse  l'opera  italiana  nel  nulla. 

«  La  neutralità  non  poteva,  non  può  essere  l'equi- 
valente dell'isolamento,  perchè  l'isolamento  significhe- 
rebbe danno  sicuro,  significherebbe  l'Italia  in  balìa  de- 
gli eventi,  in  balìa  delle  Potenze  vincitrici  della  grande 
guerra,  in  balìa  delle  conseguenze  inevitabili  che  la 
guerra  produrrà  nel  quadruplice  campo  :  etnico,  politi- 
co, economico,  militare.  » 

Poi,  parlando  in  nome  del  grande  giornale  su  cui 
scriveva,  l'on.  Torre  tracciava  in  questi  termini  quello 
che  gli   appariva  il   dovere   giornalistico  del  momento: 

■  Noi  dovevamo  parlare;  saremmo  venuti  me- 
no ad  un  dovere  verso  noi  stessi,  ad  un  dovere 
verso  il  pubblico,  se  avessimo  taciuto.  In  tutti  i 
paesi  più  civili,  la  stampa  ha  espresso  la  sua  opi- 
nione apertamente  e  fermamente;  l'ha  espressa  con 
grande,  mirabile  vigore  nel  paese  dove  la  tradizione  co- 
stituzionale  e  liberale   è   più   antica,   più  continua,   ed  è 

—  23  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

veramente  esemplare;  vogliamo  dire  in  Inghilterra,  do- 
ve pure  i  fini  della  politica  inglese  sono  chiari  e  sono 
così  fissati  che  tutti,  anche  gli  stranieri,  li  conoscono  con 
certezza,   e  non  possono  farsi  illusioni. 

«  Più  vivo  era  pertanto  l'obbligo  in  noi  italiani  di 
esprimere  il  nostro  pensiero  di  fronte  al  governo  che  si 
trova  in  condizioni  molto  differenti  da  quelle  del  gover- 
no inglese;  poiché  i  fini  della  nostra  politica  sono,  per 
un  insieme  di  ragioni  complicate,  meno  fermi,  poiché  la 
nostra  opera  politica  si  è  svolta  spesso  ad  altalene,  e 
poiché,  nel  caso  presente,  la  linea  che  si  era  seguita  da 
molti  anni,  e  negli  ultimi  si  era  più  calcata  nel!"  dire- 
zione austrofila,  si  è  dovuta  per  forza  degli  avvenimen- 
ti spezzare,  o  certo  fermare. 

«  Tacere,  per  conto  nostro,  sarebbe  stato  dunque 
assumerci  una  responsabilità  negativa,  cioè  sottrarci  ai 
nostri  obblighi  più  imperiosi  e  più  diritti.  Del  resto,  in 
un  paese  libero  e  civile,  sostenere  che  il  governo  sol- 
tanto deve  pensare  per  tutti  e  provvedere  a  suo  modo, 
senza  che  l'opinione  pubblica  esprima  il  suo  pensiero, 
la  sua  coscienza  e  la  sua  volontà,  è  la  cosa  più  assurda 
e  più  stolta.  Il  paese  deve  sussidiare  il  governo  con  tut- 
te le  sue  forze,  se  il  governo  mostra  di  interpretare  i  bi- 
sogni e  la  volontà  nazionale;  deve  opporsi  al  governo 
con  tutte  le  sue  forze,  se  il  governo,  sia  anche  in  per- 
fetta buona  fede,  si  mette  in  una  via  che  non  corrispon- 
de agli  interessi  sentiti  dalla  nazione;  deve  incitare,  e, 
se  occorre,  orientare  il  governo,  nel  caso  che  questo  si 
mostri  indeciso  e  confuso.  Così  noi  intendiamo  il  dove- 
re nostro;  così  intendiamo  la  missione  della  stampa.  » 

Proseguendo  nell'esame  dell'atteggiamento  del  Cor- 
riere della  Sera  e  dell'opera  propria,  l'on.  Torre  sog- 
giungeva : 

<(  A  ragion  veduta  abbiamo  sospesa  la  discussione 
per  parecchi  giorni  :  il  che  non  voleva  dire  che  la  no- 
stra linea  di  condotta  fosse  mutata.  La  nostra  linea  era 
evidente  sin  da  quando,  il  2  agosto,  esponemmo  gli  ar- 
gomenti che  giustificavano  il  primo  atto  del  governo  i- 
taliano  :  la  neutralità;  e  fino  da  quando,  il  3  agosto,  di- 
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cemmo  che,  dichiarata  la  neutralità,  il  compito  del  go- 
verno era  duplice  :  prepararsi,  essere  pronto  militar- 
mente e  diplomaticamente.  La  neutralità  chiudeva  per 
noi  un  periodo  e  ne  apriva  un  altro;  apriva  il  periodo 
delle  intese,  delle  trattative  diplomatiche,  che  dovevano 
stabilire  il  modo  coi  quale  l'Italia  avrebbe  poi  dovuto 
partecipare,  come  attore  e  come  fattore,  al  nuovo  as- 
setto europeo,  e  trarre  proporzionato  vantaggio  da  quel- 
la che  chiamammo  la  rivoluzione  europea  prodotta  dal- 
la guerra. 

«  Sospendemmo  la  discussione  perchè  dovevamo  a- 
spettare  che  il  governo,  fuori  della  pressione  dell'opi- 
nione pubblica,  prendesse  la  sua  via.  Il  nostro  silenzio 
non  importava  rinunzia,  a  proseguire  nella  nostra  linea, 
sibbene  speranza  e  fiducia  che  i  fatti,  maturandosi,  ma- 
turassero anche  l'opportunità  di  una  decisione  del  go- 
verno, cioè   di  un'azione  sua. 

«  G  sembra  necessario  ora  dire  altre  cose  che  con- 
fermano  e  chiariscono  il  nostro   atteggiamento. 

«  E  prima  di  tutto  domandiamo  :  il  governo  ha  pre- 
cisato la  sua  nuova  posizione  di  fronte  alle  Potenze  del- 
la Triplice  Intesa  e  di  fronte  alla  Germania  ed  all'Au- 
stria? Parliamo  di  nuova  posizione,  perchè  evidente- 
mente non  esiste  più  la  vecchia  posizione  in  cui  l'Italia 
si  trovava  nella  Triplice  Alleanza.  Non  esiste  di  fronte 
alla  Germania  e  all'Austria,  non  esiste  di  fronte  all'In- 
ghilterra, alla  Russia  ed  alla  Francia.  Non  di  fronte  alle 
due  prime  Potenze,  perchè,  qualunque  sia  la  situazio- 
ne giuridica  dell'antica  alleanza  in  seguito  ai  fatti  che 
hanno  determinato  la  guerra  —  situazione  che  non  vo- 
gliamo per  ora  discutere  —  nessuno  può  negare  che  i 
rapporti  fra  noi,  l'Austria  e  la  Germania  siano  per  il 
fatto  stesso  della  guerra  mutati.  L'alleanza,  se  ancora 
esiste,  non  è  certo  più  una  forza  attiva,  bensì  solamen- 
te una  forza  passiva  :  esiste  cioè  come  forza  d'inerzia. 
Il  che  vuol  dire  che  è  cambiato  il  dato  essenziale  da 
cui  derivava  la  nostra  situazione  in  Europa  di  fronte  ai 
due  gruppi  di  Potenze.  » 

Era  questo  il  punto  delicato  della  questione  :  e  l'o- 
norevole Torre  proseguiva  così  nella  sua  analisi  : 
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a  Quale  è  la  nostra  nuova  posizione?  Se  Germania 
ed  Austria  riusciranno  vincitrici,  quali  saranno  i  nostri 
nuovi  rapporti  con  esse?  E  se  saranno  vinte,  quali  sa- 
ranno i  nostri  nuovi  rapporti  con  l'Inghilterra,  la  Rus- 
sia e  la  Francia?  I  nostri  vecchi  legami  con  le  Potenze 
centrali  non  ci  assicureranno  certo,  nel  primo  caso,  una 
situazione  almeno  eguale  a  quella  che  avevamo  sino  al- 
la vigilia  della  guerra;  per  due  ragioni  :  perchè  l'even- 
tuale vittoria  della  Germania  si  tradurrebbe  in  una  sua 
egemonia  europea,  in  cui  la  nostra  antica  posizione  sa- 
rebbe diminuita;  e  perchè  l'eventuale  vittoria  dell'Au- 
stria si  tradurrebbe  in  un  accrescimento  di  importanza 
del  mondo  slavo  nella  Monarchia,  a  detrimento  irrime- 
diabile degli  italiani  che  dipendono  -dalla  Monarchia 
stessa;  e  si  risolverebbe  in  una  nostra  diminuzione  poli- 
tica, militare  ed  economica  nell'Adriatico,  e  indiretta- 
mente anche  nel  Mediterraneo,  come  altra  volta  accen- 
nammo. La  ipotetica  nuova  Triplice  Alleanza,  se  doves- 
se farsi,  sarebbe  una  Triplice  Alleanza  dell  tutto  diver- 
sa da  quella  che  era  stata  finora  :  le  proporzioni  di  for- 
za politica,  di  influenza  e  di  libertà  sarebbero  per  noi  di 
gran  lunga  minori.  Qualsiasi  patto  potessero  promet- 
terci oggi  Berllino  e  Vienna,  potrebbe  nell'  apparenza 
salvaguardare  la  situazione  dell'Italia,  ma  non  potrebbe 
salvaguardarla  nella  sostanza  e   negli  effetti. 

«  Tanto  meno  potrebbe  salvaguardarla  se  le  Poten- 
ze della  Triplice  Intesa  avessero  vittoria.  Noi  in  questo 
caso  sconteremmo  i  danni  della  sconfitta  germanico-au- 
striaca,  nonostante  la  nostra  '  neutralità,  anzi  appunto 
per  effetto  di  essa,  perchè  essa  ci  ha  tenuti  virtualmen- 
te ancora  uniti  alle  Potenze  centrali. 

«  D'altro  verso,  mantenendoci  in  questa  posizione 
ambigua,  che  cosa  possiamo  sperare  dalla  Triplice  In- 
tesa? Non  possiamo  pretendere  vantaggi,  quando  non 
abbiamo  cooperato  a  creare  la  sua  vittoria.  Se  Inghil- 
terra, Russia  e  Francia  vinceranno  con  le  sole  loro  for- 
ze, divideranno  naturalmente  fra  di  loro  i  frutti  della 
vittoria.  Non  ne  offriranno  certo  a  noi.  Ma  questo  ma' 
le  —  non  guadagnare  nulla  —  non  sarà  il  solo;  sarà  i- 
n  evitabile  l'altro  male  conseguente,  cioè  subire  gli  effet- 
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ti  dell'ingrandimento  altrui,  della  maggiore  potenza  al- 
trui, in  Europa,  in  Africa,  in  Asia.  Tanto  esse  guada- 
gneranno, tanto  la  nostra  potenza  sarà  ristretta.  Altre 
forze  saranno  ingrandite  di  fronte  a  noi;  la  Slavia  del 
sud,  che  noi  non  avremo  aiutata,  sarà  immediatamente 
la  nostra  avversaria  ai  nostri  confini.  » 

Ma  importava  anche  sfatare  le  illusioni  di  coloro 
che  hanno  come  suprema  norma  di  saggezza  politica 
l'adagio  inertia  sapientia.  E  l'on.  Torre  seguitava  così  : 
Né  è  da  illudersi  che  potremo  fare  un  accordo 
dopo  la  guerra,  o  quando  la  guerra  avrà  già  delineata  la 
vittoria  di  una  delle  due  parti.  Questo  ipotetico  accor- 
do non  potrà  essere  fondato  se  non  sui  risultati  che  gli 
uni  o  gli  altri  avranno  già  ottenuto  o  saranno  sicuri  di 
ottenere;  avrà,  vale  a  dire,  per  punto  di  partenza  uno 
stato  di  fatto,  una  posizione  già  acquisita  dagli  altri; 
potrà  darci  la  pace  di  fronte  al  nuovo  stato  di  cose,  non 
già  farci  partecipare  ai  benefici  conquistati  dagli  altri; 
potrà  assicurarci  la  situazione  che  ne  sarà  derivata  per 
noi,  ma  non  evitare  che  questa  situazione  sia  minore 
dell'antica.  Chi  non  agisce  nel  momento  che  la. sua  a- 
zione  può  determinare  un  risultato  piuttosto  che  un  al- 
tro, dovrà  piegarsi  inevitabilmente  ai  risultati  determi- 
nati da  chi  ha  agito. 

«  Diciamo  le  cose  col  loro  vero  nome  :  la  neutrali- 
tà non  è  che  isolamento,  e  l'isolamento  vuol  dire  tra 
pochi  mesi  un'Italia  minore  di  quello  che  oggi  è,  mino- 
re non  territorialmente,  ma  economicamente,  militar- 
mente, politicamente;  minore  anche  moralmente  per  lo 
abbandono  che  ella  avrà  fatto  degli  italiani  fuori  del 
regno,  e  per  non  avere  mostrato  la  volontà  e  la  capacità 
di  assumere  la  sua  parte  e  farla  valere  nella  gigantesca 
rivoluzione  che  sarà  compiuta;  rivoluzione,  ripetiamo, 
che  avrà  le  sue  ripercussioni  in  tutto  il  mondo  coloniale 
dell'Africa,  e  nella  irfluenza  economica  nell'Asia  turca, 
Il  quadro  dei  valori  nazionali  muterà  profondamente; 
la  neutralità  avrà  prodotto  la  nostra  diminuzione. 

«Ogni  giorno  che  passa,  le  probabilità  di  salvaguar- 
dare  i   nostri  interessi,    di   assicurare   il   nostro   avvenire 
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in  modo  proporzionato  ai  bisogni  del  paese,  alle  sue 
giuste  aspettazioni,  ai  sacrifici  che  esso  ha  fatto  in  oltre 
cinquantanni  per  diventare  una  grande  nazione  e  una 
grande  Potenza,  vanno  svanendo;  alcune  sono  già 
scomparse.  Il  giorno  delle  conclusioni  potrebbe  essere 
molto  triste;   potrebbe  essere  terribile. 

«  Ma  noi  scacciamo  questa  ipotesi  dalla  nostra  men- 
te. Non  possiamo  credere,  non  dobbiamo  credere  che 
F Italia  non  vegga  i  pericoli  del  non  fare,  i  pericoli  del- 
l'isolamento, o  che  si  illuda  che  in  qualsiasi  momento 
i  suoi  nuovi  accordi  e  il  suo  intervento  avvengano,  sia- 
no sempre  egualmente  utili,  sempre  egualmente  frut- 
tuosi. » 

Le  idee  seminate  andavano  maturando;  il  paese 
mostrava  di  sentire  la  gravità  dell'ora  e  il  dovere  di  pre- 
pararsi ad  ogni  evento. 

Tra  i  deputati  liberali,  quelli  appartenenti  al  grup- 
po liberale  parlamentare  di  Destra  pensarono  di  dover 
esprimere  le  proprie  idee  di  fronte  alla  situazione  po- 
litica :  e  fu  indetta  un'adunanza  a  Roma,  che  ebbe  luo- 
go il  30  settembre. 

Vi  parteciparono  i  deputati  Grippo,  Stoppato,  Ar- 
lotta,  Sandrini,  Chidichimo,  Gallenga,  Grabau,  Arrigo- 
ri  Degli  Oddi,  Soderini,  Vinaj,  Francesco  Rota,  Anco- 
na, Reggio,  Mariotti,  De  Amicis,  Cprniani,  Montresor, 
Rizzetti,  Caputi,  Falconi,  Tosti  di  Valminuta,  Simoncel- 
li,  Sioli-Legnani,  Monti-Guarnieri,  Brandolin,  Theodoli, 
Brezzi,  Parodi,  Ressi  Gaetano,  Sanjust,  Indri,  Morando, 
Medici  del  Vascello,  Federzoni,  Borromeo,  Padulli,  Roi, 
Bovetti,  Belotti,  Arrivabene,  Cavazza,  Taverna,  Mallia- 
ni,  De  Capitani,  Maury,  Amicarelli,  Benaglio  e  Picciril- 
li. Hanno  dunque  partecipato  alla  riunione  deputati  di 
destra,  del  centro,  nazionalisti  ed  alcuni  conservatori 
cattolici.  Avevano  scusato  l'assenza  gli  on.  Foscari, 
Morpurgo,  Valvassori-Peroni,  Calisse,  Roberti,  Bianchi- 
ni, Ruspoli,  Miari,  De  Vargas,  Romanin-Jacur,  Facchi- 
netti,   Nunziante,   Degli  Occhi.    Cavina   ed   altri. 

La  presidenza  fu  assunta  dall'on.  Grippo,  il  quale, 
dopo  aver  dato  relazione  d'un  suo  colloquio  col  Presi- 
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dente   del    Consiglio,    presentò  quest'ordine  del    giorno, 
che  fu  approvato  all'unanimità  : 

«  Il  Gruppo  parlamentare  liberale,  riconoscendo  la 
legittimità  e  la  convenienza  della  dichiarazione  di  neu- 
tralità del  nostro  Stato  allo  scoppio  della  guerra,  riaf- 
ferma la  propria  fiducia  nel  Governo,  che  ritiene  con- 
scio del  suo  alto  dovere  e  della  sua  grave  responsabi- 
lità verso  la  Patria,  e  confida  che  saprà  tutelare  con  me- 
ditata preparazione  e  con  energica  azione  i  supremi  in- 
teressi nazionali.  » 

Nel  dar  conto  di  questo  voto,  il  Corriere  della  Sera 
pubblicava   queste   impressioni   inviategli    da   Roma  : 

;uno  pensa  a  negare  all'on.  Salandra.  ed  al 
Gabinetto  da  lui  presieduto,  la  coscienza  dei  suoi  do- 
veri e  della  sua  responsabilità  verso  la  patria:  come 
nessuno  pensa  a  contestare  ai  gruppo  dei  liberali  di 
Destra  il  diritto  di  riaffermare  pubblicamente,  nell'ora 
presente,  la  sua  fiducia  nel  governo,  che  attualmente  ci 
regge.  È  lecito  tuttavia  affermare  che  un  gruppo  o  un 
partito  politico  non  possono  credere  di  aver  compiuto 
tutto  il  loro  dovere,  in  un'ora  così  grave,  allorché  si  li- 
mitano a  riaffermare  la  fiducia  nel  Governo.  Un  parti- 
to politico  deve  aver  oggi  un  pensiero,  e  deve  saper  as- 
sumere una  responsabilità  :  se  il  governo  non  può  —  e 
forse  non  deve  —  orientare  in  modo  troppo  concreto 
il  paese  verso  una  finalità  determinata,  spetta  invece  ai 
partiti  il  dovere  di  indicare,  e  al  governo  e  al  paese, 
quella  che  sembra  a  loro  la  via  sulla  quale  la  politica 
italiana  dovrebb' essere  avviata  nelle  circostanze  attuali. 

«  I  partiti  vivono  di  responsabilità  e  di  azione  :  e 
nell'ora  presente  la  responsabilità  politica  che  bisogna 
assumersi  consiste  appunto  nell'indicare  all'Italia  la  via 
che  essa  dovrebbe  seguire.  Un  partito  che  da  questo 
dovere  si  distacca  fa  sorgere  il  dubbio  che  in  esso  difet- 
tino il  pensiero  politico  o  l'energia  morale. 

«  Nella  discussione  che  oggi  ha  avuto  luogo  in  seno 
al  Gruppo  liberale  di  Destra  si  sono  affermate  —  è  do- 
veroso riconoscerlo  —  direttive  più  precise  e  propositi 
meno  cauti  e  più  saldi  di  quelli  che  traspariscono  dal- 
l'ordine  del   giorno  approvato.    Ma   questa   frazione   non 
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ha  saputo  imporsi  o  non  è  riuscita  a  convincere.  Perciò 
il  gruppo  ha  finito  per  rimettere  al  governo  il  compito 
di  pensare  e  di  decidere  in  sua  vece  :  e  ha  rinunziato  a 
far- risuonare  nel  paese  la  voce  del  partito  liberale.  Del- 
la quale  cosa  noi  siamo  sinceramente  dolenti  :  poiché 
l'ora  attraversata  dall'Italia  è  di  così  grave  e  solenne 
importanza,  che  un  partito  non  può  farsi  assente,  non 
può  rinunziare  a  parlare,  senza  correre  il  più  grave  dei 
pericoli  :  il  pericolo,  cioè,  di  pregiudicare  e  di  scredi- 
tare gravemente  se  e  la  sua  azione  politica  futura.  » 

Poi,  in  un  articolo  editoriale,  il  giornale  svolgeva 
così  il  proprio  pensiero  : 

«  Abbiamo  certo  in  questi  due  mesi  fatto  dei  grandi 
passi  avanti  nel  determinare  quali  sono  i  supremi  inte- 
ressi che  l'Italia  deve  salvaguardare  e  le  vie  che  deve 
prendere.  Molti  di  coloro  che  oggi  non  hanno  più  peli 
sulla  lingua  e  invocano  una  guerra  di  liberazione,  ai  pri- 
mi di  agosto  erano  di  cattivo  umore  e  si  dolevano  per- 
chè l'Italia  non  aveva  tenuto  fede  al  trattato  della  Tri- 
plice. Poi  il  gesto  del  Governo  che  dichiarava  la  neu- 
tralità è  parso  il  maggiore  atto  di  sapienza  che  l'Italia 
abbia  compiuto  da  una  lunga  serie  di  anni  in  qua.  Ma 
mentre  alcuni  hanno  superato  questo  momento  di  dol- 
ce abbandono  e  hanno  scorto  i  rischi  ed  i  danni  gravis- 
simi che  dalla  neutralità  possono  derivarci,  altri  vi  si 
sono  adagiati  con  quella  sicurezza  che  è  figlia  dell'egoi- 
smo e  del  proprio  interesse  immediato,  non  del  senti- 
mento più  illuminato  e  più  patriottico.  Senonchè  anche 
questa  fase  sta  per  essere  sorpassata.  Ordini  del  gior- 
no di  associazioni,  riunioni  di  parlamentari,  lettere,  in- 
terviste d'ogni  origine,  d'ogni  colore,  dimostrano  che  si 
comincia  a  pensare  al  domani. 

«  Ma  come  si  fissano  i  nostri  doveri  pel  domani? 
Come  viene  stabilito  il  punto  di  partenza  per  una  even- 
tuale azione  nostra?  Siano  cattolici  nell'interpretazione 
postuma  del  loro  pensiero,  siano  liberali  dai  movimenti 
un  po'  faticosi,  l'Italia  dovrà  far  sentire  la  sua  voce,  di- 
cono, quando  i  nostri  interessi  nell'Adriatico  saranno 
minacciati.  Per  fortuna,  aggiungono  molti  in  cuor  loro, 
Galba  è  ancora  lontano. 
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«  Se  Galba  sia  lontano  o  vicino  noi  non  vogliamo 
sapere.  Per  noi  è  un  errore  porre  il  problema  così  o  per 
lo  meno  soltanto  così.  Notiamo  che  quelli  che  subordi- 
nano il  nostro  intervento  alla  minaccia  imminente  degli 
interessi  nostri  nelle  rive  adriatiche,  sono  i  più  pruden- 
ti, i  più  preoccupati  della  nostra  efficienza  militare  e  dei 
rischi  e  dei  danni  di  una  guerra.  Orbene,  chiediamo  a 
costoro  :  quando  la  minaccia  agli  interessi  nostri  sia  i- 
nevitabile.  quando  cioè  l'Austria  non  possa  scongiurar 
più  l'avanzata  dei  serbi  in  Dalmazia  e  nell'Adriatico 
settentrionale,  con  quali  forze  difenderemo  noi  i  nostri 
diritti?  Con  le  nostre  soltanto?  Cioè  colle  nostre  soltan- 
to ci  opporremo  a  quelle  della  Triplice  Intesa  che.  vin- 
citrice, porrà  in  non  cale  ogni  nostro  interesse,  ed  a 
quelle  di  Germania  ed  Austria  che,  vinte,  non  si  rasse- 
gneranno certo  a  sacrifici  per  noi?  In  altre  parole,  po- 
tremo noi  procedere  nell'isolamento  a  stabilire  i  nostri 
nuovi  confini,  a  conquistare  quanto  crediamo  ci  spetti? 
O  non  ci  troveremo  invece,  nel  giorno  in  cui  siano  chia- 
ramente disegnate  la  vittoria  degli  uni  e  la  sconfitta  de- 
tri.  di  fronte  ad  un  duplice  ordine  di  veti,  dell'u- 
no e  dell'altro  gruppo  contendenti?  Chi  mai  avrà  ob- 
bligo, motivo,  interesse  ad  avvantaggiarci? 

Rinunciamo  una  buona  volta  alle  speculazioni  di- 
plomatiche da  caffè:  non  consideriamo  le  Potenze  eu- 
ropee come  tanti  pezzi  di  una  scacchiera  che  muoviamo 
a  nostro  talento  collo  sforzo  di  due  dita.  Rendiamoci 
conto  che  noi  possiamo  averle  consenzienti  ai  nostri  de- 
sideri solo  quando  esse  hanno  bisogno  di  noi.  Gratitu- 
dine, simpatia,  sono  parole  che  non  hanno  valore, 
quando  si  rimaneggiano  le  carte  geografiche.  Si  conta 
allora  scio  in  ragione  o  dei  contratti  stipulati  o  della 
paura  che  si  ispira.  Se  questo  è,  se  l'Italia  vuol  seria- 
mente salvaguardare  i  suoi  interessi  nell'Adriatico,  es- 
sa non  può  decidersi  all'ultima  ora. 

In  altre  parfcle  e  per  altre  vie,  torniamo  al  punto 
sul  quale  altre  volte  abbiamo  cercato  di  fissare  1  atten- 
zione di  chi  ci  legge.  L'Italia  dopo  la  dichiarazione  di 
neutralità  è  rimasta  isolata,  gravemente  isolata.  Chi  af- 
ferma che  il  trattato  della  Tripl  ce,  dato  che  viga  anco- 
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ra,  può  difendere,  tutelare  la  nostra  incolumità,  dice 
cosa  contraria  alla  verità  più  intuitiva,  non  solo,  ma  a- 
gli  insegnamenti  della  storia  più  recente.  Più  e  più  vol- 
te, quando  l'alleanza  ncn  era  ancora  stata  svalutata  a- 
gli  occhi  degli  alleati  dalla  nostra  dichiarazione  di  neu- 
tralità, noi  abbiamo  corso  rischio  di  una  guerra  coIl'Au- 
stria.  Non  sarà  questo  rischio  molto  più  grave  per  l'av- 
venire se  l'Austria  uscirà  da  questa  lotta  vincitrice,  o 
se,  vinta,  conserverà  forze  sufficienti  per  tentar  di  rifar- 
si su  di  noi  dei  danni  incontrati  altrove?  L'Italia  e  l'Au- 
stria —  lo  aveva  detto  il  conte  Nigra  e  lo  ha  ripetuto  il 
principe  Bùlow  —  non  possono  essere  che  alleate  o 
nemiche.  Dopo  quanto  è  avvenuto,  possono  rimanere 
alleate?  Noi  affermiamo  che  a  mantener  l'alleanza  sa- 
rebbe necessario  che  scendessimo  in  guerra  accanto  al- 
la Germania  ed  all'Austria.  Discuta  chi  vuole  una  possi- 
bilità simile;  ma  non  si  chiuda  gli  occhi  dinanzi  alla  re- 
altà, non  si  neghino  i  pericoli  che  si  disegnano  chiari, 
evidenti  per  noi,  solo  perchè  ogni  decisione  fa  paura. 

«  Può  esser  doloroso  viver  nei  giorni  nei  quali  non 
si  lavora  per  se,  ma  si  semina  per  raccolti  lontani,  ci 
si  sacrifica  per  le  generazioni  avvenire,  si  paga  il  più 
gravoso  tributo  alla  patria  immortale.  Ma  ci  tocca  su- 
bire i  destini.  Ed  è  destino  d'Italia  affrontare  in  questo 
momento  il  problema  più  arduo  che  le  si  sia  presentato 
nella  sua  breve  es:stenza,  e  decidere  ciò  che  deve  fare, 
non  solo  a  difesa  degli  italiani  d'oltre  confine,  ma  a  di- 
fesa altresì  degli  italiani  entro  confine. 

«  Per  tornare  così  al  nostro  discorso,  ciò  che  non  è 
stato  considerato  dai  deputati  di  Destra,  ciò  che  non 
viene  considerato  da  coloro  che  si  son  compiaciuti  del 
loro  ordine  del  giorno  perchè  non  ha  turbato  la  nostra 
neutralità,  è  il  nostro  isolamento.  Nelle  mani  che  ci 
vengono  tese,  nelle  offerte  che  ci  vengono  fatte  da  tut- 
te le  parti,  noi  vediamo  non  una  ragione  di  compia- 
cenza, ma  un  monito  grave  per  l'avvenire. 

«  La  guerra  non  è  finita,  né  finirà  tanto  presto.  Toc- 
ca al  governo  decidere  come  e  quando  deva  l'Italia 
provvedere  ei  casi  suoi.  L'on.  Salandra,  ne  siamo  cer- 
ti, vede  tutti  i  pericoli  della  neutralità;  non  se  li  dissi- 
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mula,  non  se  li  diminuisce  per  amor  di  quieto  vivere. 
Ma  perchè  egli  trovi  la  coscienza  pubblica  preparata  ad 
ogni  evento,  noi  dobbiamo  non  nascondere,  ma  porre 
in  luce  agli  italiani  i  termini  della  situaz:one  in  cui  la 
guerra  ha  posto  il  nostro  paese.  Trema  la  terra  attor- 
no a  noi;  sussulta  anche  il  paese  nostro.  Consideriamo 
già  come  una  gran  fortuna  di  poter  tranquillamente  pre- 
parare il  nostro  animo  e  le  nostre  forze.  » 

Questo  concetto  che  mirava  a  far  assumere  inizia- 
tive e  respcnscbiìità  a  quanti  per  il  loro  ufficio  doveva- 
no sentir  l'obbligo  di  guidare  la  pubblica  opinione,  ve- 
niva in  ogni  evenienza  applicato  dal  Corriere  della  Sera 
a  se  stesso.  Il  giornale  non  rifuggiva  da  tali  responsabi- 
lità; perciò  potè  più  autorevolmente  esortare  gli  altri  a 
fare  altrettanto.  Parlò  chiaramente  al  gruppo  dei  libe- 
rali di  Destra:  parlò  con  uguale  chiarezza  alla  Camera 
nel  suo  complesso  ed  al  governo. 

La  guerra  aveva  trovato  il  Parlamento  italiano  in 
vacanza;  venuto  il  giorno  della  riapertura  della  Came- 
ra, il  Corriere  della  Sera  scriveva  : 

«  Il  governo  ha  avuto  davanti  a  sé  direttamente  la 
coscienza  del  paese,  e  questa  ha  interpretata  con  la  sua 
dichiarazione  di  neutralità,  alla  quale  ha  fatto  seguire  u- 
na  preparazione  militare  intensa  che  non  può  essere 
senza  significato  e  senza  scopo.  Il  Parlamento  si  radu- 
na domani  sopra  tutto  per  dare  una  voce,  una  solenni- 
tà, un'autorità  costituzionale,  al  più  largo  e  più  conscio 
movimento  dell'opinione  pubblica,  assumendo  una  pro- 
pria responsabilità,  da  cui  quella  del  governo  sia  illu- 
minata per  il  presente  e  per  l'imminente  avvenire. 

«  Sulla  natura  di  questo  movimento  dell'opinione 
pubblica  ci  siamo  ripetutamente  espressi  senza  ambagi, 
col  coraggio  e  la  fermezza  necessari  in  momenti  in  cui 
le  porte  socchiuse,  il  doppio  alibi  per  ciascun  corno  del 
dilemma  che  racchiude  la  nostra  sorte  di  domani,  so- 
no giuochi  d'un  piccolo  egoismo  che  non  ha  nulla  a  ve- 
dere con  l'egoismo  sacro  proclamato  opportunamente 
dal  Presidente  del  Consiglio.  Di  tal  movimento  è  parte- 
cipe  ormai,   e   costituisce  la  forza   determinante,    il   con- 
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corde  pensiero  degli  uomini  migliori  d'ogni  partito;  di 
tutti  quegli  uomini  a  cui  la  coscienza  dei  pericoli,  im- 
mancabili su  ogni  via  che  si  scelga,  non  ispira  —  e  non 
potrebbe  logicamente  e  degnamente  ispirare  —  l'umile 
proponimento  di  tener  immobile  la  nazione  ad  attende- 
re dai  capricci  della  fortuna  il  bene  o  il  male  di  cui  raf- 
forzeremo la  nostra  vitalità  o  ci  faremo  ineluttabile  con- 
dizione di  decadenza. 

«  Il  governo  —  ne  abbiamo  ferma  fede  —  ha  inte- 
so l'obbligo  che  gli  proviene  dalla  stessa  ragion  d'esse- 
re di  questa  Italia  che  ha  avuto  forza  di  superare  le 
difficoltà  più  terribili  frapposte  al  suo  progresso  e  alla 
sua  ascensione,  e  le  ha  superate  in  modo  fecondo,  an- 
che quando  la  fortuna  delle  armi  non  le  è  stata  favo- 
revole, tutte  le  volte  che  non  ha  avuto  paura  delle  ri- 
soluzioni ardite.  Il  governo  è  l'arbitro  supremo  —  e 
meglio  lo  sarà  quando  avrà  il  consenso  della  maggio- 
ranza parlamentare  —  per  decidere  i  mezzi  e  le  occa- 
sioni di  adempiere  a  così  grande  compito. 

«  Ma  sarebbe  far  ingiuria  al  senno  e  al  vigile  spiri- 
to dell' on.  Salandra,  che  sepoe  rivendicare  la  libertà 
dell'Italia  da  legami  onde  gli  altri  due  alleati  si  erano 
considerati  liberi  per  intraprendere  una  guerra  contra- 
ria ai  nostri  interessi  e  ai  nostri  diritti,  e  sarebbe  far 
ingiuria  alla  intelligenza  e  al  patriottismo  de'  suoi  au- 
torevoli collaboratori  radunati  intorno  a  lui  da  varie 
parti  della  Camera  —  fra  i  quali  emerge  l'on.  Sonnino, 
e  per  l'importanza  del  portafoglio  che  ha  assunto  e  per 
l'alta  fiducia  che  il  Paese  ripone  in  lui  —  se  immagi- 
nassimo che  sfugga  oggi  al  Governo  tutta  l'imperiosità 
del  problema  davanti  a  cui  l'Italia  si  trova,  tutta  la  sto- 
rica necessità  per  l'Italia  di  non  arrivare  alla  fine  della 
guerra  materialmente  o  moralmente  diminuitain  Euro- 
pa e  prostrata  in  un  isolamento  peggiore  d'ogni  più 
grave  sconfitta. 

«  La  ricostituzione  del  Ministero  con  forze  maggio- 
ri, su  più  larga  base  parlamentare,  cogli  uomini  che  più 
parevano  atti  a  portare  le  più  pesanti  responsabilità;  l'a- 
lacre preparazione  militare,  condotta  senza  sosta  in  mo- 
do che  l'esercito  italiano  sia  pari  ad  ogni  più  alta  aspet- 
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tazione  e  a  ogni  risoluzione  più  grave,  e.  per  questa 
preparazione  delle  forze  di  terra  e  di  mare,  le  spese 
ingenti  che  toccano  ormai  il  miliardo,  affrontate  senza 
titubanza,  con  piena  fiducia  nello  spirito  di  sacrificio 
della  nazione,  permettono  —  e  quasi  impongono  —  di 
credere  che  fra  tali  segni  d'un  largo  riconoscimento  del- 
le necessità  superiori  non  possano  maturare  eventi  me- 
schini. » 

Intanto  nelle  colonne  dell'autorevole  giornale  mila- 
nese anche  scritti  d'indole  non  strettamente  od  esclusi- 
vamente politica  concorrevano  al  fine  di  orientare  la 
pubblica  opinione  alla  stregua  delle  nuove  condizioni 
create  dalla  guerra. 

G.  A.  Borgese.  ad  esempio,  metteva  acutamente 
in  rilievo  l'inversione  di  luoghi  comuni  che  stava  com- 
piendosi :  e  passava  in  rassegna  i  partiti  nei  loro  nuovi 
atteggiamenti. 

Nei  partiti  di  mezzo  —  egli  scriveva  —  se  faccia- 
mo astrazione  da  certi  gruppi  nei  quali  si  manifestò  una 
più  rapida  intuizione  storica  e  che  perciò  divennero  i 
veri  rappresentanti  dello  spirito  nazionale,  capita  molto 
spesso  di  vedere  stimabili  persone  lacerate  da  un  cru- 
dele dilemma  :  augurare  la  vittoria  alla  Germania,  cioè 
un  padrone  al  mondo  e  in  primo  luogo  all'Italia?  ovve- 
ro augurarla  alle  forze  avverse,  preservando  all'Italia 
l'indipendenza,  procurandole  forse  la  grandezza,  ma 
contribuendo  a  far  trionfare  tendenze  politiche  tumul- 
tuarie e  scervellate,  ideologie  rancide?  L'eventualità  di 
uno  spostamento  di  forze,  di  uno  chassez-croisez  di  al- 
leanze per  cui  la  guerra  finisca  in  un  modo  che  non  sia 
precisamente  ne  l'uno  ne  l'altro  di  quelli  che  per  ora  si 
sperano  e  si  temono,  è  ancora  un'ipotesi  troppo  aerea 
e  sfumata  di  contorno  per  offrire  un  rifugio  a  queste  a- 
nime  amletiche.  In  ogni  modo,  alla  fin  fine,  anche  se  la 
Germania  (che  in  questo  momento  supponiamo  desti- 
nata a  un  esito  non  felice)  riuscirà  a  salvare  l'onore  e 
qualche  apparenza  di  compenso,  ed  a  riemergere  ab- 
bastanza viva  da  questo  diluvio  universale,  ciò  vorrà 
dire  che  non  sarà  stata  disfatta.   Ma  vinta  sarà  sempre, 
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se  dovrà  rinunziare  alla  gloria  presso  che  indivisa  del 
prostrare  tanti  nemici  ed  alla  posta  del  dominio  mon- 
diale. Il  dilemma  sembra  ripresentarsi  egualmente  ine- 
sorabile: o  vince  la  Germania,  e  con  essa  il  principio 
dell'ordine,  ma  la  nostra  patria  le  diventa  vassalla;  o  la 
Germania  perde,  e  conserviamo  la  nostra  libertà  nazio- 
nale, triste  fortuna  se  dev'essere  accompagnata  dalla 
licenza  settaria   e   dall' indisciplina  sociale. 

«  Così  vediamo  risolversi  in  diversi  modi  queste  an- 
sietà individuali,  secondo  che  in  Tizio  o  in  Cajo,  l'uno 
é  l'altro  conservatori  liberali,  prevalga  l'amore  di  patria 
o  lo  spirito  di  parte.  Quegli,  per  evitare  il  più  o  meno 
larvato  dominio  straniero,  si  rassegna  alla  tirannide  del- 
la setta;  questi,  purché  non  vinca  il  candidato  bloccar- 
do,  invoca,  come  un  buon  italiano  del  tempo  antico, 
l'imperatore  tedesco  perchè  venga  a  sradicare  le  erbac- 
ce dal  giardin  dell'impero.  Naturalmente  non  dice  pro- 
prio così  :  non  gli  mancano  arzigogoli  e  giaculatorie  per 
darsi  l'aria  che  a  nessuno  come  a  lui  stiano  a  cuore  la 
libertà,  la  grandezza,  la  dignità  dell'Italia... 

«  In  questo  turbamento  psicologico,  in  cui  risiede 
forse  il  più  grave  ostacolo  perchè  l'Italia  nostra,  l'Italia 
degli  italiani,  trovi  dirittamente  la  sua  volontà,  sdegnan- 
do lusinghe  e  minacce  così  dal  nostro  vecchio  partito 
francofilo  come  da  quell'altro  nostro  partito  che  prima 
fu  di  Spagna  e  poi  fu  d'Austria  e  ora  è  d'Austria-Ger- 
mania, verrebbe  voglia  in  primo  luogo  di  riconoscere  un 
errore  che  viene  da  fiacca  fede  e  da  debole  logica.  Non 
è  possibile  rassegnarsi  a  credere  che  fra  le  nostre  idee 
e  gl'interessi  della  nostra  patria  sia  un  dissidio  inconci- 
liabile. O  le  idee  son  buone  e  vere,  e  allora  devono  gio- 
vare così  all'individuo  come  alla  nazione;  o  la  nostra 
nazione,  per  vivere  e  per  grandeggiare,  ha  bisogno  del- 
le idee  opposte  alle  nostre,  e  allora  le  nostre  son  catti- 
ve e  sbagliate,  e  dobbiamo  coraggiosamente  ripudiarle.)) 

Il  Borgese  concludeva  : 

«  Chiusa  in  una  posizione  logica  e  sentimentale  in 
tutto  coerente  e  inespugnabile,  combatte  per  la  Germa- 
nia la  democrazia  nera.  La  democrazia  rossa  è,  invece, 
divisa  :    parte,    il    cosidetto    socialismo  ufficiale,    mentre 
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aiuta  la  Germania  propugnando  la  neutralità  assoluta, 
s'illude  di  parteggiare  sentimentalmente  per  le  potenze 
occidentali;  parte,  la  più  numerosa  ed  attiva  vorrebbe 
addirittura  scendere  in  campo  contro  i  tedeschi  :  sedot- 
ta da  un  generoso  errore  che  la  trascina  inconscia  a  iar 
prevalere  gl'interessi  della  patria  sulle  mire  della  razio- 
ne, o  ingannata  da  una  cortezza  di  mente  (in  ogni  caso 
propizia  al  destino  d'Italia)  che  le  impedisce  di  vedere 
come  gli  Stati  liberali,  se  riescono  a- vincere,  avranno 
altro  da  fare  che  i  saturnali  della  democrazia  e  del  di- 
sarmo :  dovranno  trar  profitto  dalla  dura  lezione  ar- 
marsi, disciplinarsi,  irrobustirsi  moralmente  e  «*"*£ 
mente  contro  nuove  minacce  di  tirannidi  e  pericoli  di 
revanches  vendicative.  ..,       . 

«  Non  sarà  male  che  qualche  conservatore  ali  anti- 
ca desideroso  che  con  la  vittoria  tedesca  prevalgano  i 
principi  di  ordine  e  libertà  o  di  patria  e  re,  degni  d  li- 
no sguardo  indulgente  queste  che  a  me  paiono  sensate 
inversioni  di  alcuni  abominevoli  luoghi  comuni.  Non  vi 
sarebbe  davvero  posto  per  simili  «  conservatori  libera- 
li »  in  Italia,  il  giorno  dopo  il  trionfo  tedesco  be  la  spar- 
tirebbero socialisti  e  clericali,  concordi  almeno  nella 
faziosità  municipale   e   nell'antimilitarismo  bottegaio...  » 

Un'altra  volta  G.  A.  Borgese  esaminava  il  sogno 
pangermanista,  ne  delineava  gli  agognati  confini  ed  e- 
sclamava  :  .  .     ., 

«  Bellissimo  sogno  che  possiamo  ammirare,  simile 
com'è  alle  gotiche  cattedrali  metafisiche  del  pensiero 
tedesco,  ma  contro  la  cui  realizzazione,  se  non  siamo 
servi  e  figli  di  servi,  dobbiamo  adoperare  tutte  le  nostre 
forze  Pe°r  ora  occorre  che  il  germanesimo  sia  costretto 
er.trc  argini  più  severi  e  più  stretti.  Poi  gli  ridiverremo 
smici  (ripassin  l'Alpe  e  tornerem  fratelli).  Sappiamo  an- 
che noi  che  la  forza  la  quale  spinge  questo  popolo  a 
straripare  e  quasi  ad  allagare  il  mondo,  e  tra  le  più  fe- 
condanti che  operino  nel  cerchio  della  stona.  Ci  con- 
viene —  per  noi  e  per  l'umanità  intera  —  eh  esso  sia  ri- 
dotto, non  che  sia  schiacciato.  Collocato  in  una  terra  a- 
perta  e  piatta,   ove  non  è   difesa  senza  impeto   aggres- 
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sivo,  esso  costituisce  un  perpetuo  elemento  di  lotta  e 
di  entusiasmo  nel  mondo.  Il  quale  vive  ed  avanza  in 
virtù  di  queste  nazioni  dinamiche  :  che,  se  tutte  le  na- 
zioni fossero  cristallizzate  e  chiuse  in  esatti  confini  co- 
m'è la  Spagna  e  come  certa  gente  nostra  vorrebbe  l'I- 
talia, già  da  un  pezzo  la  terra  sarebbe  gelida  e  vecchia 
come  la  luna.  Non  potendo  essere  loro  patria  un  terri- 
torio preciso,  è  patria  dei  tedeschi  un'idea,  uno  slancio 
vitale.  Non  essendo  protetti  da  una  conchiglia,  hanno 
imbracciato  uno  scudo   di  combattimento. 

«  Così,  fino  a  che  vi  saranno  tedeschi  nel  mondo  e 
vi  sarà  forza  di  resistenza  contro  la  furia  teutonica  pres- 
so di  noi  non  tedeschi,  vi  sarà  guerra  e  gioventù  nel 
mondo.  » 

Piero  Giacosa  studiò  il  fenomeno  del  «  medioeva- 
lismo  »  germanico.  E  venne  a  parlare  dell'indole,"  della 
piega  intellettuale,  degli  usi  sociali  del  popolo  tedesco, 
con   finissimo  spirito   d'osservazione  : 

«  Il  difetto  più  evidente  della  intellettualità  germa- 
nica consiste  nella  mancanza  o  nella  insufficienza  del 
senso  della  misura,  senza  del  quale  non  c'è  arte;  e  que- 
sta gente  s'illude  di  supplirvi  coll'esagerazione  delle 
grandezze  o  dei  contrasti.  Ma  è  uno  sforzo  il  quale  non 
conduce  se  non  a  introdurre  nell'arte  la  mostruosità  e- 
spressa  da  quell'aggettivo  /jo/ossa/,  che  è  il  degno  espo- 
nente di  questo  quarantennio  di  delirio  delle  grandezr 
ze.  Da  un  monumento  a  un  manuale,  da  un  duetto  d'o- 
pera ad  una  bocca  di  mortaio,  da  una  reclame  com- 
merciale ad  un  discorso  principesco,  da  un  ornato  de- 
corativo a  un  bombardamento,   tutto  è  fuor  di  misura. 

«  Anche  nella  vita  quotidiana  l'esagerazione  è  pa- 
lese; vi  è  un  eccesso  nella  rigidità  e  nella  etichetta  mi- 
litaresca dei  loro  atteggiamenti,  come  vi  è  un  eccesso 
nella  loro  ossequiosità,  che  ci  turba  perchè  contrasta  al- 
la nostra  idea  che  la  cortesia  e  le  buone  maniere  siano 
un  insieme  di  pratiche  destinate  ad  attenuare  non  ad 
accentuare  le  differenze  gerarchiche  sociali.  Si  direbbe 
che  la  condotta  dell'uomo  civile  per  loro  è  regolata  da 
un   determinato   numero    di   possibilità,      ciascuna    delle 
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quali  ha  le  sue  norme  fisse,  la  sua  etichetta.  Essi  pas- 
sano dall'una  all'altra  bruscamente,  come  in  una  ma- 
nona;  con  questo,  che  fra  coteste  poss  bilità  c'è  sem- 
pre quella  della  violenza  non  già  come  ultima  ratio,  ma 
come  equivalente  spiccio  e  comodo  delle  altre.  I  bei 
modi  si  devono  lasciare  alla  porta  quando  lo  si  creda 
opportuno.  Suaviter  in  modo,  jortiter  in  re,  non  è  la  loro 
massima;  un  seccatore  si  scaccia  senz'altro  a  pugni  e  a 
calci;  la  strada  fra  la  folla  s'apre  coi  gomiti;  e,  se  oc- 
corre, —  con  una  ignoranza  spiacevole  dei  limiti  che 
separano  la  ospitalità  dall'occupazione  militare  —  una 
villa  si  trasforma  in  fortezza. 

a  Quest'assenza  di  misura,  questa  invadenza,  que- 
sta burbanzosità  di  modi  così  lontane  dalla  bonaria  tra- 
scuratezza britannica,  dalla  elegante  aisance  francese, 
dalla  spontanea  cortesia  italiana,  ha  contribuito,  a  di- 
spetto delle  profonde  buone  qualità  fondamentali  che 
essi  posseggono,  a  creare  il  vuoto  intorno  ai  tedeschi  al- 
l'estero. I  luoghi,  gli  alberghi  che  essi  frequentano  sono 
evitati  con  ogni  cura  dalla  società  educata  delle  altre 
nazioni.  Ma  i  tedeschi  non  s'accorgono  di  essere  boicot- 
tati; o  forse  ne  godono.  Solitudinem  jaciunt,  pacem  ap- 
pellant. 

«  È  sempre  lo  stesso  carattere  che  rende  loro  così 
diffìcile  d'essere  tollerati  in  terra  di  conquista;  do- 
po quarant'anni  l'Alsazia,  terra  tedesca,  che  parla  te- 
desco, che  ha  ricevuto  innegabili  benefizii  dal  regime 
germanico,  odia  il  prussiano,  come  il  Lombardo-veneto 
odiava  l'austriaco.  Nello  stesso  spazio  di  tempo  l'In- 
ghilterra, la  Francia  riescono  ad  accaparrarsi  tali  sim- 
patie che  un  tentativo  di  ribellione,  anche  in  tempi  e 
circostanze  propizie,   non  trova  molti  cooperatori. 

«  E,  lo  ripeto,  di  questo  i  tedeschi  non  s'accorgo- 
no; c'è  un  fondo  atavico  di  ingenuità  in  questo  grande 
popolo  illuso.  Ingenuità  che  gli  ha  fatto  interpretare  u- 
na  serie  fortunata  di  eventi  come  iì  risultato  di  una  su- 
periorità innata  ed  assoluta,  di  una  predestinazione  di- 
vina a  reggere  il  mondo.  Quel  mondo  che  secondo  la 
sentenza  del  saggio  non  si  regge  colla  grande,  ma  colla 
piccola  sapienza...  » 
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Dato  il  momento  in  cui  venivano  scritte  queste  pa- 
role, è  facile  immaginarne  la  suggestiva  potenza  e  gli 
effetti  di  propaganda.  Ma  equo  nel  misurare  e  regolare 
questi  effetti,  il  Ciac  osa  soggiungeva  : 

«  Nella  situazione  attuale  della  Germania  qualche 
cosa  ricorda  la  figura  di  Re  Lear.  Essa  si  è  investita  di 
una  paternità  spirituale  sul  mondo  ed  è  fermamente 
convinta  d'esercitarla  secondo  giustizia.  Nazioni  più  vec- 
chie di  lei,  dalle  quali  essa  ha  attinto  il  proprio  alimen- 
to spirituale,  appariscono  ora  a  lei,  avvelenata  dalle 
linfe  d'una  affrettata  maturità,  come  "figlie  o  come  pu- 
pille. Ad  una  di  esse,  forse  la  prediletta,  essa  invia  con- 
tinui appassionati  messaggi  d'amore  e  di  rampogna,  lu- 
singhe e  minacce,  con  una  fatale  insipienza  che  accre- 
sce ancora  l'elemento  tragico.  Di  tutte  le  ribellioni  quel- 
la dell'Italia  apparirebbe  alla  Germania  la  più  amara, 
la  più  ingiusta,  la  più  disumana. 

«  Ebbene,  dimentichiamo  per  un  momento  che 
parlare  di  ribellione  è  assurdo  dove  non  esistono  vin- 
coli di  sudditanza,  se  non  nella  mente  di  chi  delira  di 
orgoglio;  assecondiamo  questo  delirio,  entriamo  in  que- 
sto dramma.  L'Italia,  la  più  vecchia  delle  nazioni  ci- 
vili, è,  vivaddio,  ancora  abbastanza  giovane  per  assu- 
mervi una  parte.  Ma  non  può  essere  se  non  quella  di 
Cordelia:  una  parte  di  pietà,   di  verità  e  di  giustizia...  » 

Ugo  Ojetti  pubblicò  nel  Corriere  delia  Sera  certi 
«  esami  di  coscienza  »,  ch'erano  un  farmaco  fortifican- 
te nella  dubbia  ora  che  l'Italia  attraversava.  La  verità 
dolorosa,  infatti,  detta  come  Ugo  Ojetti  sa  dirla,  forti- 
fica. 

«  Noi  non  sappiamo  —  egli  scriveva  —  ne  il  nostro 
destino  ne  il  nostro  valore.  Nell'incertezza,  tanto  per  u- 
scire  dall'incertezza,  neghiamo  e  il  nostro  destino  e  il 
nostro  valore.  La  nostra  forza  —  esercito,  flotta,  entu- 
siasmo fino  a  ieri  ardente  anche  per  imprese  davvero 
minori,  anche  per  destini  meno  precisamente  definiti 
dalla  lenta  storia  della  nostra  razza  —  pare  ci  sia  d'in- 
gombro e  preferiamo  abolirla  con  una  frase  per  aver 
davanti  a  noi  qualcosa  che  ci  sembra  soda  e  concreta 
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come  la  terra  nuda  :  lo  zero.  Così,  negata  la  forza,  pos- 
siamo tornare  al  gioco  dei^  deboli,  caro  a  noi  nei  secoli, 
tradizionalmente  nostro  :   l'astuzia. 

<(  Chi  vede  più  nero,  è  perciò  ascoltato  con  maggior 
reverenza  perchè  risponde  meglio  alla  nostra  antica  ras- 
segnazione che  s'aspettava  tre  saette  ad  ogni  tuono.  Non 
solo  privati  cittadini  i  quali  in  quest'ansia  contagiosa 
possono  trovare  cento  scuse  al  loro  tremore,  ma  sena- 
tori e  deputati  per  procacciarsi  autorità  empiono  i  cor- 
ridoi della  Camera,  le  sale  dei  caffè,  i  vagoni  dei  treni, 
le  sale  degli  alberghi  estivi,  coi  loro  vaticinii  e  i  loro 
gemiti.  E  portano  cifre  che  sembrano  precise  ma  che 
fanno  sorridere  di  pietà  ogni  ufficiale  di  stato  maggiore. 
Un  deputato  è  stato  veduto  piangere  vere  lagrime  per- 
chè nemmeno  l'infinita  neutralità  gli  sembra  schermo 
sufficiente  contro  l'infinita  minaccia.  Tutti  galantuomi- 
ni, si  badi,  e  in  buona  fede.  E  poi  anche  una  piccola  bu- 
gia, se  deve  salvare  la  patria,  non  diventa  santa?  Pro- 
vate a  dir  loro  che  da  chi  può  saperlo  sapete  esser  vero 
il  contrario.  Arretrano  di  due  passi,  vi  fissano  sconso- 
lati come  se  vi  vedessero  in  agonia,  si  riavvicinano,  vi 
pongono  sulle  spalle  due  mani  paterne  :  e  con  un  filo 
di  voce  ricominciano  a  gemere  e  a  vaticinare.  » 

Era  un'altra  via,  questa,  per  arrivare  all'anima  del 
popolo  :   e  mirabilmente  giovava  all'intento. 

«  Io  non  so  —  seguitava  l'Ojetti  —  quel  che  ci  a- 
spetti  domani  —  e  nessuno  lo  sa.  Ma  la  neutralità  è 
un  ombrello  non  un  parafulmine;  quest'ombrello  noi  lo 
teniamo  aperto  al  sole  e  alla  pioggia  da  un  mese  e  mez- 
zo ormai;  la  seta,  che  è  tutta  seta  nazionale,  è  un  po' 
lisa;  eppure  v'è  chi  si  propone  d'adoperarlo  anche  co- 
me paracadute. 

«  Finché  l'ombrello  regge,  non  si  potrebbe  tentare 
di  ritrovare  noi  stessi?  Senza  retorica,  certo,  ma  anche 
senza  umiltà;  senza  invocare,  come  era  tanto  di  moda 
due  anni  fa,  i  romani  antichi  e  le  aquile  imperiali  e  gli 
eroi  di  Plutarco;  ma  parlando  semplicemente  di  noi 
trentasei  milioni   d'abitanti  da  più  di  mezzo  secolo  co- 

Istituiti,  se  non  erro,  in  nazione. 
«  Ritrovare  noi  stessi,  uno  per  uno,   intendo  :   ritro- 
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valido,  cioè,  ciascuno  se  stesso,  definendo  onestamente 
il  proprio  valore  e  il  proprio  compito  che  in  questi  mo- 
menti di  carestia  tutto  è  buono,  anche  il  centesimo  di 
lira  dimenticato  in  fondo  alla  scarsella.  Perchè,  se  vi 
guardate  attorno,  quel  che  rattrista  anche  più  della  cri- 
si economica  e  dei  profughi  e  dei  disoccupati,  è  la  crisi 
morale,  sono  i  disoccupati  volontari.  Chi  può,  lavora 
alla  meglio,  lavora  distratto,  lavora  in  fretta  per  cor- 
rere a  leggere  l'ultimo  giornale,  a  ricominciare  le  discus- 
sioni e  le  profezie.  Più  che  a  nutrire  noi  stessi,  si  di- 
rebbe, noi  si  lavora  a  nutrire  l'ansia  che  ormai  è  come 
la  nostra  ombra  e  ci  segue  sempre  e  dovunque.  E  la 
nutriamo  non  solo  dei  fatti  atroci  che  son  tanti,  ma  an- 
che delle  ipotesi  che  vogliamo,  sembra,  più  atroci  dei 
fatti.  ' 

«  Siam  tutti  alla  deriva,  senza  timone,  su  questa 
zattera,  mentre,  se  qualcuno  può  oggi  in  Europa  sentir- 
si saldo  sui  due  piedi,  siamo  proprio  noi.  Certo  la  vita 
oggi  è  aspra  anche  per  noi  in  pace,  ma  forse  noi  soli 
in  Europa  abbiamo  ancora  libera  come  nazione  la  scel- 
ta del  nostro  destino,  e  noi  soli  abbiamo,  come  indi- 
vidui, la  libertà  di  respirare  e  di  lavorare.  Respiriamo 
dunque,  invece  di  ansimare  così;  lavoriamo,  invece  di 
ciarlare;  pensiamo,  invece  di  sognare.  Il  lavoro  che  gior- 
no e  notte  fa  chi  deve,  per  meglio  munire  le  nostre  for- 
tezze e  le  nostre  giberne,  dobbiamo  farlo  ciascuno  den- 
tro di  noi,  per  meglio  munire  la  nostra  coscienza,  la  co- 
scienza di  quel  molto  o  poco  che  vale  ciascuno  di  noi. 

«  Ognuno  di  noi  ha  in  se  stesso  il  suo  piccolo  eser- 
cito per  l'offesa  e  per  la  difesa  e  i  suoi  molti  nemici; 
ha  un  tanto  di  resistenza  alla  fatica,  al  dubbio,  alla  fa- 
me, alla  paura,  resistenza  di  muscoli  e  di  mente  e  di 
cuore,  l'affetto  per  chi  ci  ama,  l'esempio  di  chi  è  o  è 
stato  migliore  di  noi,  l'ideale  dei  giorni  di  speranza,  lo 
ammonimento  delle  pene  passate.  Questo  piccolo  eser- 
cito delle  nostre  qualità,  lavoriamo  a  tenerlo  desto, 
pronto,  forbito,  poiché  la  nostra  fortuna  e  la  nostra  sa- 
gacia ci  han  dato  il  tempo  per  farlo.  Non  bisogna  sco- 
raggiarsi :  tutti,  anche  i  più  inutili,  anche  i  più  poveri, 
hanno  in  sé  stessi  queste  energie.  E  non  bisogna  disper- 
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derle.  così,  al  vento,  per  nulla,  per  l'ombra  del  peri- 
colo. Più  che  dai  cannoni  e  dai  mortaj  e  dai  fucili,  anche 
l'esercito  della  patria,  quello  vero  e  tangibile,  sarà  fat- 
to forte  dalla  somma  di  queste  coscienze  che  si  saranno 
ritrovate  e  misurate  e  strette,  senza  enfasi,  semplice- 
mente, come  davanti  a  una  minaccia  stringiamo  il  pu- 
gno... 

»  Noi  soli,  forse  —  concludeva  Lgo  Ojetti  —  fra  le 
cosidette  grandi  Potenze,  credevamo  d'essere  davvero 
in  pace.  E  così  a  noi  soli  oggi  sembra  di  non  avere  più 
uno  scopo  preciso  per  agire  :  uno  scopo  preciso,  cioè, 
per  vivere.  Che  cosa  è  una  nazione  senza  scopo?  E  se 
alla  vita  d'un  popolo  manca  uno  scopo  che  superi  l'og- 
gi per  un  domani  migliore,  è  questo  popolo  una  nazio- 
ne? La  domanda,  se  non  osiamo  farcela  noi,  se  la  fanno 
già  gli  altri  per  noi,  se  la  faranno  apertamente  e  brutal- 
mente i  vincitori  e  i  vinti,  noi  assenti,  nel  giorno  della 
pace. 

«  —  Aspettiamo,  aspettiamo  —  dicono  gli  astuti, 
seduti  comodamente  nei  caffè  davanti  a  una  granita  che 
si  liquefa.  Aspettiamo  per  parlare  :  sta  bene.  Ma  noi 
adesso  aspettiamo  addirittura  di  sapere  dagli  altri  e 
dalle  vicende  degli  altri  quel  che  dobbiamo  fare,  peg- 
gio, quel  che  possiamo  sperare. 

■  Nella  lettera  a  Lamennais  scriveva  Giuseppe  Maz- 
zini :  <  Come  può  esistere  dignità  di  uomini  e  popoli, 
dove  la  libertà  porta  sulla  fronte  il  segno  del  benefìzio 
altrui?  » 

Ben  citate  furono  queste  parole  :  e  la  citazione 
non  andò  perduta. 

Lo  stesso  Ojetti  constatava  più  tardi  l'orientamento 
dello  spirito  pubblico  verso  un  più  fermo  e  dignitoso 
indirizzo.  Egli  citava  queste  oarole,  che  furono  scritte 
nel  1866: 

«  Da  tutte  le  parti  d'Italia  i  prefetti  hanno  comuni- 
cato al  Governo  il  sentimento  di  umiliazione  e  d'abbat- 
timento prodotto  nelle  popolazioni  dalla  notizia  che  la 
Venezia  sarebbe  ceduta  all'Italia  per  mezzo  della  Fran- 
cia, senza  neppur  parlare  degli  altri  paesi  i  quali  appar- 
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tengono  all'Italia  tanto  per  diritto  nazionale  quanto  per 
necessità  di  difesa  ». 

E  soggiungeva  :  «  Non  so  che  cosa  comunichino  og- 
gi al  governo  del  Re  i  suoi  infidi  prefetti,  ma,  mutate  le 
parole  Venezia  e  Francia,  quelle  righe  del  ferreo  Rica- 
soli  descrivono  esattamente  lo  stato  d'animo  del  paese 
oggi,  del  paese  che  finalmente  comincia  a  sentire  Cu- 
stoza  e  Lissa  essere  di  ieri  e  la  guerra,  per  raggiunge- 
re i  nostri  confini  e  una  durevole  pace,  essere  necessa- 
ria. 

«  Perchè  le  guèrre  di  conquista,  le  guerre  cioè  che 
creano  altre  guerre  all'infinito,  non  sono  e  non  saranno 
mai  popolari  fra  noi,  o  lo  saranno  per  pochi  mesi  :  e  la 
prova  ne  è  recente.  Ma  la  guerra  per  raggiungere 
finalmente  una  pace  nostra  e  onorata,  la  guerra,  come 
si  dice,  alla  guerra,  il  sacrificio  pel  semplice  e  sicuro  e 
tangibile  bene  nostro,  cioè  di  tutti  noi  oggi  e  dei  nostri 
figli  domani,  fuori  di  queste  angustie  e  di  queste  ansie, 
questa  guerra  il  paese,  appena  l'ha  sentita  possibile  e 
necessaria,  l'ha  sempre  approvata  e  adesso  comincia  ad 
approvarla  con  un  consenso  che  ogni  giorno  diventa  più 
vasto,  più  sicuro,  più  profondo. 

«  Comincia...  E  bisognerà  seguirlo,  questo  paese, 
prima  che  giunga  il  momento  in  cui  si  dovrà  dargli  la 
guerra  perchè  altro,  per  calmarlo,  non  gli  si  potrà  più 
dare.  » 

La  guerra.  Il  Corriere  della  Sera,  sempre  più  chiara- 
mente, sempre  più  energicamente  accennava  alla  guer- 
ra :  unica  soluzione  possibile.  E  quando  le  trattative  di- 
plomatiche affacciarono  la  possibilità  di  transazioni  con 
l'Austria,  auspice  la  Germania,  il  giornale  trovò  nuove 
e  stringenti  argomentazioni  a  suffragio  della  propria 
tesi. 

«  I  destini  delle  nazioni  —  scriveva  il  Corriere  — 
non  sono  più  nascosti  nel  grembo  delle  diplomazie.  Si 
opera,  si  agisce  alla  luce  del  sole  :  tutto  è  sciorinato, 
tutto  è  in  piazza,  che  non  è  lotta  questa  di  dinastie,  ma 
di  popoli,  i  quali  hanno  impegnati  nella  terribile  parti- 
ta il  Loro  sangue,  i  loro  averi,  il  loro  avvenire.  Gl'italia- 
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ni  devono  capire  che  l'ora  è  storica  anche  per  essi,  ed 
hanno  il  diritto,  hanno  il  dovere  di  fìggere  lo  sguardo 
nel  futuro,  d'intravvedere  pur  fra  le  tenebre  e  gli  orro- 
ri della  guerra  il  cammino  che  sarà  loro  riserbato  a  pa- 
ce conclusa.  Pretendere  che  essi  oggi  facciano  getto  del- 
la loro  facoltà  di  ragionare  e  concludere  per  affidare  il 
loro  destino  a  chi  lo  risolverà  con  una  formula  miste- 
riosa è  chiedere  loro  una  rinuncia  troppo  dura  e  ri- 
schiosa... 

«  È  il  domani  che  deve  impensierirci.  Da  anni  ci 
prepariamo  —  male,  è  vero  —  a  difenderci  da  una  guer- 
ra di  aggressione  dell'Austria,  a  quella  guerra  che  era 
in  cima  alle  aspirazioni  dello  spento  Arciduca  Eredi- 
tario. Quando  la  pace  sia  stata  conclusa,  dove  cerchere- 
mo amici  ed  alleati? 

«  I  nostri  alleati  di  domani  saranno  quelli  di  ieri? 
È  bene  dircelo  chiaro,  perchè  se  si  credesse  di  tranquil- 
lizzarci sul  nostro  avvenire  assicurandoci  che  la  Tripli- 
ce Alleanza  rimarrebbe  in  vita,  allora  noi  avremmo  il 
diritto  di  invocare  pel  nostro  paese  garenzie  ben  più 
salde  di  quelle  costituite  dalla  Triplice.  Inutile  illuder- 
si :  per  la  Germania  e  per  l'Austria  che  affermano  di 
esser  state  aggredite,  noi  abbiamo  mancato  agli  impe- 
gni solenni  dell'alleanza.  Oggi  esse  ci  temono,  e  non  ci 
fanno  avvertire  la  gravità  della  nostra  situazione.  Ma 
domani  non  sarà  così,  e  su  noi  sarà  riversata  la  colpa 
di  una   possibile   sconfitta. 

«  Questa  la  realtà  che  bisogna  affrontare  e  che  noi 
osiamo  guardare  sin  dal  primo  giorno.  La  nostra  posi- 
zione nella  Triplice  era  modestissima  —  dovrebbe  es- 
sersene persuaso  l'on.  Giolitti  durante  la  guerra  libica 
—  prima  che  fosse  stata  svalutata  completamente  dalla 
dichiarazione  di  neutralità  nel  conflitto  europeo.  Per 
l'avvenire  essa  sarebbe  di  schiavitù  completa... 

«  Si  deve  ricostruire  coll'espenenza  che  si  ha,  col 
materiale  di  cui  visibilmente  si  dispone,  non  colla  fan- 
tasia. Impegnare  l'esistenza,  l'avvenire  di  un  paese  su 
una  carta  che  può  non  uscire  dal  mazzo,  è  non  solo  e- 
sporlo  alla  rovina,  ma  degradarlo,  togliergli  la  fiducia  in 
se  stesso,  fargli  credere  che  là  ove  altri  profondono  sa- 
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orifici  immensi  di  sangue  e  danaro,  l'Italia  riesca  a  mie- 
tere senza  sforzo  coli' abilità  e  colla  furberia  dei  suoi 
uomini  di  Stato,  che  sanno  oggi  sottrarsi  agli  impegni  di 
un'alleanza,  domani  sfruttare  la  loro  posizione  di  neutri 
minacciosi  per  carpire  territori  senza  sfoderare  la  spada. 

«  La  nostra  posizione  all'interno  e  all'estero  è  del- 
le più  ardue  e  delicate.  Ma  noi  siamo  convinti  che  non 
possiamo  superare  le  difficoltà  che  ci  si  presentano  sen- 
za seguire  quella  condotta  rettilinea  che  ci  è  imposta 
dalle  nostre  aspirazioni  e  dalla  nostra  storia.  La  guerra 
dichiarata  a  nostra  insaputa,  contro  i  nostri  maggiori 
interessi,  ci  ha  restituita  intera  la  nostra  libertà  d'azio- 
ne. È  libertà  pericolosa,  di  cui  possiamo  fare  l'uso  più 
nobile  come  il  più  basso.  Guardiamoci  dal  prendere 
strade  che,  per  rievocare  una  frase  dell'on.  Salandra, 
disonorino  la  nostra  neutralità.» 

La  via  tracciata  all'Italia  si  rivelava  con  l'indica- 
zione ferrea  d'un  implacabile  sillogismo.  Fu  merito  in- 
contestato del  Corriere  della  Sera  d'aver  fin  dagli  inizi 
segnato  fermamente  la  premessa  al  partito  liberale  e  al 
popolo  italiano  :  la  conseguenza  doveva  maturare  e 
mature)  tra  il  consenso   della  nazione. 

Il  Giornale  d'Italia  si  trovò  durante  la  grande  crisi 
dei  destini  italiani  in  una  situazione  particolare.  Se  pu- 
re l'on.  Salandra,  assumendo  l'ufficio  di  capo  del  go- 
verno, aveva  rinunciato  alla  presidenza  del  Consiglio 
d'amministrazione  del  giornale;  sebbene  il  giornale  stes- 
so, quando  l'on.  Sonnino  assunse  il  portafoglio  degli  E- 
steri,  avesse  dichiarato  la  propria  indipendenza  da  qua- 
lunque influsso  governativo,  tuttavia  il  legame  strettis- 
simo che  univa  al  giornale  i  due  uomini  di  governo,  i 
quali  ad  esso  avevano  dato  la  vita  e  l'ispirazione,  influi- 
va in  qualche  modo  sull'opera  redazionale.  Infatti,  ad 
onta  dello  spirito  indipendente  d'Alberto  Bergamini,  e- 
gli  doveva  sentirsi  vincolato  dal  dubbio  che  qualche  at- 
teggiamento troppo  espressivo  del  giornale  da  lui  diret- 
to potesse,  comunque,  venire  attribuito  all'ispirazione 
del  Governo.  Tanto  più  degno  di  nota  è  quindi  il  fatto 
che,   nonostante   il  naturale   riserbo   ch'egli  s'impose,   il 
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Giornale  d'Italia  seppe  tuttavia  esprimere  in  varie  occa- 
sioni nobilmente  quello  che  senza  dubbio  era  il  suo  pen- 
siero fondamentale. 

«  Bisogna  bene  —  scriveva  il  Giornale  d'Italia  — 
che  l'orrore  di  questa  guerra  spaventosa  che  insangui- 
na l'Europa,  ci  insegni  qualche  cosa.  Ora  chi  non  vede 
che  la  magnifica  forza  di  resistenza  di  cui  danno  me- 
raviglioso spettacolo  la  Germania.  l'Inghilterra,  la  Fran- 
cia e  la  Russia,  è  sopra  tutto  dovuta  alla  perfetta  unio- 
ne spirituale  di  quei  popoli,  alla  concordia  mediante  la 
quale  sono  riusciti  a  far  di  milioni  e  milioni  di  cuori,  un 
cuore  solo? 

k  In  ciò  sta  il  segreto  della  loro  forza  nazionale. 
Semplice,  facile,  non  arduo  segreto  :  ma  bisogna  que- 
sta concordia  prepararla  in  pace  se  si  vuole  che  dia  o- 
gni  suo  nobile  frutto  in  guerra.  Bisogna  cioè  che  gli  ita- 
liani si  facciano,  come  hanno  i  tedeschi,  gli  inglesi,  i 
francesi,  un  loro  orgoglio  nazionale,  al  quale  ogni  altra 
considerazione  sia  subordinata,  per  il  quale  ogni  altra 
Nazione  sia,  neH'intrro  animo  di  ogni  cittadino  italia- 
no, cento  o  mille  gradini  più  in  giù  dell'Italia.  Non  c'è 
Francia  e  non  c'è  Germania,  e  non  c'è  Europa,  e  non 
c'è  umanità  che  debba  reggere  per  un  cuore  italiano  al 
paragone  dell'Italia  :  questo  è  il  nome  e  l'idea  e  la  di- 
vinità civile  che  deve  avere  culto  e  altare  in  ogni  petto, 
dagli  ultimi  gioghi  dell'Alpe  nostra  fino  all'ultimo  pro- 
montorio che  si  protende  nel  mar  di  Sicilia. 

f  Non  dobbiamo  essere  inferiori  ad  alcun  popolo 
nel  culto  idolatra  della  nostra  terra,  noi  che  possediamo 
la  più  bella  terra  del  mondo,  e  la  più  ricca  di  memorie 
grandi,  e  la  più  nobilitata  dal  sorriso  dell'arte,  noi  che 
abbiamo  dato  al  mondo  tre  civiltà,  noi  che  abbiamo 
paesana  la  gloria  di  Dante. 

«  Dunque  riserviamo  alla  nostra  patria  tutto  il  no- 
stro fervore,  tutto  il  nostro  entusiasmo,  tutto  il  nostro 
spirito  combattivo.  Quando  vediamo  certa  gente  accalo- 
rarsi, agitarsi  tanto  per  un  paese  che  non  è  il  nostro, 
vorremmo  dire  :  Pensate  all'Italia,  riscaldatevi,  accalo- 
ratevi, agitatevi  per  l'Italia!  Prendete  esempio  dagli  al- 
tri paesi  che  pensano  a  sé  e   non  agli  altri.   Siamo  in- 
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somma  ne  germanofili,  ne  francofili,  ne  anglofila,  né 
(se  ce  ne  sono)  turcofili...  ma  italiani.  Ora  e  sempre  e 
soltanto  italiani.  » 

Un'altra  volta  il  giornale  pubblicava  queste  parole 
significative  : 

u  Come  nazione,  forti  del  nostro  passato,  dobbiamo 
e  possiamo  guardare  con  illimitata  sicurezza  all'avveni- 
re, purché,  lasciando  con  serena  fiducia  al  governo  di 
regolare  il  presente,  noi  ci  apprestiamo  a  sopportare 
senza  esitazioni  e  con  animo  virile  tutti  quei  sacrifici 
che  esso  sarà  per  richiederci. 

«  Il  primo  ed  il  maggiore  di  tali  sacrifici,  sarebbe  de- 
littuoso il  non  riconoscerlo,  riguarda  l'esercito.  È  assio- 
ma universalmente  riconosciuto  che  la  preparazione  po- 
litica debba  proceder  di  pari  passo  con  la  preparazione 
militare,  sulla  quale  essa  si  fonda...  » 

E  non  meno  ricche  di  significato  erano  queste  altre 
parole  : 

«  Privilegiati  dovremo,  comunque,  considerarci, 
perchè  le  circostanze  ci  consentono  di  avviarci  alla  cri- 
si, forse  anche  per  noi  inevitabile,  quasi  fatalmente, 
gradatamente  e  senza  scosse,  e  con  la  sicurezza  che  nes- 
suno potrà  mai  imputarci  di  avere  deliberatamente  af- 
frettato il  nostro  accorrere  all'agone  cruento  ove  stan- 
no per  risolversi  problemi  vitali  per  l'Europa  e  certa- 
mente anche  per  noi,  ed  a  cui  pure  un  giorno,  forse 
non  lontano,  ci  si  sarebbe  avviati.  » 

Questo  nei  primordi.  Mano  mano  che  gli  avveni- 
menti procedevano,  il  linguaggio  del  Giornale  d'Italia  si 
faceva  più  chiaro  ed  impressionante. 

«  L'Italia  —  esso  scriveva  nel  marzo  —  sente  l'im- 
portanza, la  gravità  degli  avvenimenti  prossimi;  e  pen- 
sa alla  sua  situazione  di  fronte  ad  essi. 

«  Vi  è  un  problema  di  frontiera  che  da  quasi  cin- 
quantanni incombe  su  noi,  obbligandoci  a  duri  sacri- 
fici politici  e  militari.  L'eredità  del  1866  ci  pesa  sulla 
cervice  ormai  troppo  affaticata  e  tormentata  :  urge  sot- 
trarci a  quel  giogo. 

«  Il  non  lieto  esito  dell'ultima  guerra  all'Austria  per 
la  rivendicazione  della  Venezia  ci  costrinse  ad  accetta- 
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re  un  confine  che  fu  per  mezzo  secolo  una  minaccia. 
Oggi  che  la  nuova  configurazione  dell'Europa  e  forse 
di  gran  parte  del  mondo  sta  per  essere  decisa,  debbono 
e  vogliono  ottenere  con  ogni  mezzo  una  frontiera  che 
non  sia  politicamente  e  militarmente  un  non  senso  e  un 
pericolo. 

«  Vi  è  inoltre  un  patrimonio  ideale  da  difendere  ad 
ogni  costo,  prima  che  esso  sia  ineluttabilmente  disper- 
so. Vi  sono  fratelli  nostri  cui  l'Austria  —  sol  che  aves- 
se avuto  un  dito  di  cervello  —  avrebbe  dovuto  fare  un 
trattamento  equo  e  liberale,  tanto  essi  furono  utili  allo 
sviluppo  economico  e  civile  dell'Impero.  Navigatori, 
commercianti,  artefici,  coloni,  gli  italiani  irredenti  die- 
dero all'Austria  il  frutto  incomparabile  della  genialità 
di  razza,  dell'operosità  intelligente,  della  tradizionale 
cultura . 

«  Il  governo  di  Vienna,  invece  d'esser  fiero  di  quel- 
la nazionalità,  invece  di  preservarla  come  una  pianta 
preziosa  avuta  in  retaggio  dalla  gloriosa  Venezia,  la  vol- 
le ciecamente  e  scioccamente  sopprimere,  la  pospose 
ad  altre  nazionalità  assai  meno  coite  ed  elevate,  la  com- 
battè aspramente,  la  seviziò  duramente.  Funesto  erro- 
re fu  per  l'Austria  una  tale  politica  anti-italiana  :  esso 
non  può,  non  deve  continuare.  L'Italia  deve  con  ogni 
mezzo  impedirlo.  Gli  italiani  irredenti  hanno  da  essere 
salvati  dalla  distruzione. 

«  Ma  non  è  tutto  qui  il  problema  che  l'Italia  deve 
risolvere  in  questa  fuggevole  e  decisiva  ora  della  sua 
storia. 

Lna  nazione  di  37  milioni  di  abitanti,  quasi  com- 
pletamente marittima,  grande  esportatrice  di  uomini,  in 
promettentissimo  sviluppo  agricolo,  industriale  e  com- 
merciale, in  possesso  d'un  non  piccolo  dominio  colo- 
niale, bisognosa  di  espandersi  oltre  i  mari  e  sopratutto 
nel  Mediterraneo,  non  potrebbe  senza  suicidarsi  rinun- 
ziare a  formarsi  quella  complessa  posizione  politica, 
militare  ed  economica  in  cui  sta  la  vera  garanzia  del  suo 
sviluppo  avvenire. 

«  Si   tratta   per  l'Italia   di   contribuire    a   statuire     la 
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nuova  legge  europea  e  mondiale  e  di  non  subire  passi- 
vamente la  legge  altrui... 

«  Quanto  ai  giornali  esteri  —  che  si  abbandonano 
secondo  i  rispettivi  gusti  e  desideri  a  variazioni  dispa- 
ratissime  sulle  future  decisioni  dell'Italia  —  non  abbia- 
mo che  da  rivolgere  loro  il  consiglio  di  non  perdere  mai 
di  vista  questo  punto  essenziale  :  con  qualunque  mezzo, 
a  qualunque  costo,  in  qualunque  momento,  l'Italia,  fer- 
mamente, incrollabilmente  difenderà  i  propri  interessi, 
assicurerà  i  propri  destini.  » 

Larga  parte  fu  fatta  qui  all'azione  dei  giornali  li- 
berali, perchè  altrimenti  non  sarebbe  stato  possibile  de- 
lineare l' atteggiamento  d'un  partito  che,  come  si  è  det- 
to, manca   d'organizzazione  unitaria. 

Sono  numerosi  i  sodalizi  appartenenti  al  partito 
liberale,  disseminati  per  tutta  Italia  :  ma  ciascuno  va 
per  conto  suo,  prendendo  norma  da  condizioni  locali  o 
da  influenze  di  uomini. 

Uno  dei  più  ragguardevoli  tra  codesti  sodalizi  è 
l'Associazione  Liberale  di  Milano.  Ma  poi  che  nei  pri- 
mi tempi  parve  a  taluni  che  in  essa  prevalesse  un  con- 
cetto soverchiamente  ed  aprioristicamente  remissivo  di 
fronte  ad  ogni  eventuale  risoluzione  del  governo,  si  de- 
terminò in  seno  all'Associazione  uno  scisma. 

Si  tenne  un'adunanza  di  liberali,  che  fu  presieduta 
dall'ing.  Odoardo  De  Marchi,  consigliere  comunale  di 
Milano.  E  da  lui,  dall'on.  Albasini,  dall'aw.  Angelo 
Barzilai,  dall'on.  Bizzozero,  dall'aw.  Bertrand-Beltra- 
melli  e  da  molti  altri  liberali  milanesi  fu  proposto  il  se- 
guente ordine  del  giorno  : 

«  L'assemblea,  ritenuto  che  l'attuale  situazione  in- 
ternazionale rappresenta  un  grave  pericolo  per  l'Italia 
qualora  questa  persista  nella  neutralità  dichiarata  e  ri- 
tardi ad  assumere  nel  conflitto  europeo  una  decisa  po- 
sizione quale  è  segnata  dalle  sue  ragioni  nazionali,  dalle 
tradizioni,  e  dai  suoi  alti  interessi,  fa  voti  che  governo 
e  popolo,  superando  ogni  titubanza  ed  avendo  chiara 
visione  dell'impellente  necessità  della  patria,  la  preser- 
vino   dalle   temute   iatture    e    assicurino      l'adempimento 
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dei  doveri  e  la  soddisfazione  delle  supreme  aspirazioni 
nazionali.  E  conseguentemente  delibera  di  allargare  le 
basi  del  Comitato  invitandolo  ad  indire  prossimamente 
un  convegno  di  tutti  gli  aderenti  al  partito  liberale  per 
una  assemblea  che  manifesti  una  più  solenne  afferma- 
zione del  voto  su  espresso.  » 

«  Quest'ordine  del  giorno  —  commentava  il  Cor- 
riere della  Sera  —  votato  in  una  riunione  di  elementi 
appartenenti  alle  diverse  associazioni  costituzionali  mi- 
lanesi, merita  un  particolare  rilievo,  perchè  dimostra 
come  uomini  di  ogni  partito  sentano  tutto  il  peso  dei  pe- 
ricoli e  delle  responsabilità  che  derivano  all'Italia  dal 
conflitto  europeo.  Da  ogni  parte  della  nazione  si  guar- 
da a  Milano  poiché  lo  spirito  pubblico  della  nostra  cit- 
tà, che  è  il  primo  centro  economico  d'Italia,  ha  un  in- 
teresse tutto  particolare.  È  bene  si  sappia  che  anche 
qui  le  preoccupazioni  materiali  immediate  non  possono 
far  meno  sentire  le  preoccupazioni  ideali  che  agitano 
quanti  sentono  la  gravità  eccezionale  del  momento  sto- 
rico attuale  pel  nostro  paese. 

Si  costituì  così  il  Gruppo  liberale  indipendente  che 
poi,  aggregandosi  uomini  degli  altri  partiti  interventisti, 
diede  vita  alla  Lega  N azionale  Italiana. 

L'ing.  De  Marchi,  fin  dal  primo  convegno  della 
Lega,   pronunciò  queste  parole  : 

Noi  dobbiamo  pensare  che  se  il  Governo,  trasci- 
nato dagli  eventi,  dovesse  proclamare  la  necessità  della 
guerra,  troverebbe  lo  spirito  pubblico  non  solo  impre- 
parato, ma  in  un  vero  stato  di  depressione  per  l'opera 
di  tutti  coloro  che  con  fini  ed  intenti  opposti  non  hanno 
fatto  che  inneggiare  alia  neutralità  ed  alla  pace.  E  nel 
campo  degli  interessi  giova  pure  indicare  dove  e  come 
essi  debbano  essere  difesi  e  protetti.  Ad  ogni  modo  noi 
parliamo  chiaro;  il  governo  sa  cosa  vogliamo  e  la  Lega 
sorge  come  mezzo  di  propaganda  per  le  nostre  idee  in- 
terventiste. 

L'aw.  Leone  Bertrand-Beltramelii  espose  il  pro- 
gramma della  Lega,  per  un'azione  efficace  rivolta  alla 
tutela  dei  nostri  diritti  nazionali  non  solo,  ma  anche  al- 
la  tutela   delle   ragioni    dell'umanità.    Sono   di   fronte   — 
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egli  disse  —  nel  presente  conflitto,  due  principi  netta- 
mente opposti,  di  fronte  ai  quali  occorre  prendere  chia- 
ramente posizione.  Un  popolo  come  il  nostro  non  può 
assolutamente  associarsi  o  contribuire  allo  sviluppo  del- 
le idee  del  germanesimo  moderno.  Noi  vogliamo  fare  u- 
na  politica  sopra  tutto  italiana,  ma  appunto  per  ciò, 
perchè  la  Germania  ha  fatto  la  guerra  per  la  suprema- 
zia e  la  egemonia  sopra  tutte  le  altre  nazioni,  noi  sia- 
mo contro  il  blocco  degli  imperi  centrali. 

Accentuò  poi  la  necessità  improrogabile  di  com- 
piere le  aspirazioni  nazionali,  liberando  le  terre  italiane 
ancor  soggette  all'Austria. 

Impostata  così  l'azione  della  Lega,  non  tardarono 
ad  aggregarsi  ad  essa  cospicue  personalità  dei  partiti 
interventisti  di  Milano.  E  si  formò  un  fascio  di  forze, 
che  contro  ogni  tentativo  d'avverse  tendenze,  predomi- 
nò nell'opinione  pubblica  milanese,  determinandone  il 
risoluto  e  definitivo  orientamento. 


La    grande    guerra   d'Italia    —    Voi.    V. 
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I  RADICALI  E  IL  i  SECOLO  >, 

La  Direzione  del  Partito   radicale  —  Gli   ordini  del  giorno   —  I 

PROPAGANDISTI    —   La   CAMPAGNA    DEL    «SECOLO»    —    L'iNG.    PONTRI- 

moli,  Borsa  e  Schinetti   —  Bissolati  e  la  neutralità  —  Gli 

SCRITTI    DI    BaRZILAI    —    LE    ASPIRAZIONI    DELL'ANIMA    NAZIONALE    — 
UNA    PAGINA    MIRABILE    —    GUGLIELMO    FERRERÒ. 

A  differenza  dei  liberali,  il  partito  radicale  è  dotato 
d'una  regolare  organizzazione,  alla  testa  della  quale  sta 
una  Direzione  centrale,  che  all'inizio  del  periodo  di  cu: 
qui  si  tratta,  era  così  composta  : 

Gino  Bandini;  Carmelo  Belfiore;  on.  Scipione  Bor- 
ghese; Guido  Cavaglieri;  on.  Colonna  Di  Cesarò;  Ari- 
stide Dello  Strologo,  Antonio  Feder;  On.  Fera;  Fausto 
Ferraro;  N.  M.  Fovel;  on.  Giretti;  Liborio  Giuffrè;  On. 
Magliano;  Luigi  Paladini;  Luigi  Perona;  On.  Scalori; 
Benedetto  Scarselli;  Luigi  Silvagni;  Domizio  Torrigiani; 
Vittorio  Zangelmi;  e  on.  Mosti,  segretario  politico  della 
Direzione  del  partito. 

Appena  scoppiato  il  conflitto  europeo,  la  Direzio- 
ne Centrale  affermò  subito,  chiaramente  un  indirizzo 
proprio. 

Infatti,  riunita  il  6  agosto  1914  in  Roma,  approvò  il 
seguente  ordine  del  giorno  : 

«  Il  Partito  radicale  italiano,  innanzi  agli  avveni- 
menti internazionali  travolgenti,  riconoscendo  necessa- 
ria e  legittima  la  proclamata  neutralità,  che,  senza  con- 
trastare ai  patti  assunti,  corrisponde  al  diritto  delle  gen- 
ti e  al  sentimento  nazionale; 
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«  sente  il  dovere  di  affermare  che  tale  neutralità 
non  paio  significare  preventive  rinunzie,  che  potrebbero 
ulteriormente  essere  causa  di  intollerabili  imposizioni, 
ma  deve  essere  pronta  a  tramutarsi,  quando  occorra, 
in  valida  tutela  delle  supreme  esigenze  itailiane; 

((  non  dubita  che  in  ogni  evento  la  solidarietà  na- 
zionale, in  cui  devono  fondersi  i  dissensi  dei  partiti  ed 
i  contrasti  delle  classi,  si  manifesti  con  disciplina  con- 
corde e  stia  fortemente  a  presidio  della  dignità  e  del  di- 
ritto della  patria.  » 

Ed  il  proprio  pensiero  svolse,  ad  un  mese  appena 
di  distanza,  come  si  rileva  dal  seguente  ordine  del  gior- 
no del   1 4  settembre  1 9 1 4  : 

«  La  Direzione  Centrale  del  Partito  radicale  italia- 
no, innanzi  all'ampiezza  ed  all'intensità  assunte  dal  con- 
flitto europeo,  dal!  quale,  in  ogni  ipotesi,  usciranno  pro- 
fondamente alterate  le  condizioni  dell'equilibrio  inter- 
nazionale; 

«  considerando  che  nell'Adriatico  l'Italia,  anche  per 
eliminare  quanto  più  possibile  elementi  di  conflitti  fu- 
turi, debba  energicamente  tutelare  i  propri  interessi, 
definiti  e  valutati  secondo  gli  elementi  nuovi  della  si- 
tuazione, prescindendo  dai  criteri  ai  quali  si  informava 
lo  stato  di  transazione  e  di  adattamento  prima  della 
guerra; 

«  che,  pur  non  avendo  in  alcun  modo  provocato  o 
desiderato  l'immane  s  con  Volgimento,  l'Italia  ha  il  do- 
vere di  non  lasciar  trascorrere  il  momento  per  riven- 
dicare i  propri  confini  naturali,  compiendo  così  una 
lunga   aspirazione  non  mai   abbandonata; 

«che  l'Italia,  sia  per  beninteso  interesse,  che  per 
rispetto  alle  sue  tradizioni  ed  ai  principii  del  suo  Risor- 
gimento, deve  energicamente  cooperare  ad  impedire 
che  il  conflitto  possa  risolversi  in  modo  da  determinare 
il  predominio  di  tendenze  militariste  e  autoritarie,  che 
avrebbero  sinistra  ripercuesione  su  tutta  la  Vta  politica 
europea,  ostacolando  il  progresso  del  principio  demo- 
cratico e  delle  tendenze  pacifiche; 

«  che  l'Italia  deve  essere  posta  in  condizione,  all'at- 
to della  definizione  del  nuovo  assetto  internazionale,   di 
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far  pesare  nella  maggior  misura  possibile  la  propria  in- 
fluenza, allo  scopo  di  tutelare  le  sue  supreme  esigenze 
nazionali  e,  al  tempo  stesso,  i  principii  di  nazionalità 
e  l'ossequio  al  diritto,  In  nome  dei  quali  riconquistò  la 
sua  unità  di  azione; 

a  richiamandosi  alla  precedente  deliberatone  del 
6  agosto  nella  quale  già  si  affermava  a  che  la  procla- 
mata neutralità  dovesse  essere  pronta  a  tramutarsi  in 
valida  tutela  delle  esigenze  italiane; 

si  augura  che  il  governo,  nella  piena  conoscenza 
degli  elementi  di  fatto  interni  ed  esterni,  che  egli  solo 
possiede,  voglia  considerare,  con  animo  risoluto,  con 
meditato  ardimento  e  con  fiducia  nelle  energie  del  pae- 
se, se  la  mirabile  coir.c'denza  degli  interessi  economi- 
ci e  politici  della  patria  con  le  ragioni  ideali  della  ci- 
viltà non  impongano  ormai  il  gravissimo  ma  imprescin- 
dibile dovere  di  mutare  la  neutralità  dell'Italia  in  atti- 
va partecipazione   al  conflitto.  » 

Poco  dopo,  riaffermò  gli  stessi  principi,  deliberan- 
do di  intensificare,  cerne  fece,  la  propaganda  nel  pae- 
se, contro  quella  dei  tepidi  assertori   di  italianità. 

Ecco  l'ordine  del  giorno  del    19  ottobre    1914: 

a  La  Direz  one  Centrale  del  Partito  radicale  italia- 
no, riaffermando  i  concetti  contenuti  nel  proprio  ordine 
del  giorno  del    14  settembre  scorso; 

esaminata  la  situazione  politica  internazionale  e 
tenendo  conto  dell'andamento  della  guerra  In  presenza 
della  propaganda  che  i  socalisri  ufficia  i  e  i  clericali 
svolgerò  per  la  neutralità  ad  oltranza: 

h  reputa  necessario  contrapporre  a  tale  propagan- 
da deprimente  del  sentimento  nazionale  e  perniciosa  a- 
gli  interessi  italiani,  una  propaganda  che  illumini  e  muo- 
va la  coscienza  del  paese,  persuadendola  della  neces- 
sità imprescindibile  per  l'Italia  di  essere  moralmente 
pronta   ad  uscire   dalla  neutralità: 

e  delibera  di  dare  opera  a  tale  attiva  propagar 
invitando  tutte  le  sezicni  del  Partito  a  contrastare  v  ga- 
rosamente   le   correnti    politiche,    che.    essendo    fautrici 
della   neutralità  per  ristrette   concezioni  di   parte,  sfrut- 
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tano  ed  alimentano  gli  egoismi,  le  perplessità,  i  parti- 
colari interessi  economici  oli  una  parte  del  paese.  » 

Di  conseguenza,  alile  sezioni,  che  già  erano  state 
tenute  costantemente  al  corrente  degli  intendimenti  del- 
la Direzione  e  che  ne  avevano  mirabilmente  asseconda- 
ta l'azione,  presi  accordi  con  gli  altri  Partiti  della  de- 
mocrazia, fu  diramata  il  20  novembre  1914  la  seguente 
circolare  : 

«  Persuasi  dell'assoluta  necessità  di  illuminare  e 
rafforzare  lo  sparito  pubblico  e  di  prepararlo  alle  ardue 
prove  ed  ai  gravi  sacrifici  che  non  possono  mancare, 
già  fin  dal  18  ottobre  rivolgemmo  invito  a  tutte  le  sezio- 
ni di  adoperarsi  per  una  vigorosa  propaganda  inspira- 
ta ai  concetti  chiaramente  enunciati  nelle  deliberazioni 
della  Direzione  del  Partito   sulla  situazione  politica. 

((  Non  poche  sezioni  già  risposero  attivamente  al 
nostro  invito,  organizzando  conferenze  e  manóf estazio- 
ni, nelle  quali,  con  energia  pari  al  doveroso  senso  di 
responsabilità  e  di  disciplina  nazionale  ohe  debbono 
sempre  informare  l'azione  di  un  Partito  come  il  nostro, 
sono  state  affermate  e  chiarite  le  direttive  della  parte 
politica  radicale. 

((  E  ci  è  grato  constatare  con  sincero  compiacimen- 
to la  particolare  importanza  del  Convegno  regionale 
lombardo  raccoltosi  a  Milano  il  15  corr.,  e  riuscito  dav- 
vero solenne  per  numero  e  per  qualità  di  intervenuti  e 
di  aderenti  e  per  mirabile  concordia  di  sentimenti  e  di 
propositi. 

«  Ma  è  sembrato  alla  Direzione  che  tale  propagan- 
da sarebbe  potuta  riuscire  ancora  più  efficace  ed  auto- 
revole se  le  forze  unite  della  Democrazia  si  fossero  u- 
nite  per  un  intento  comune,  e,  pur  rimanendo  intatte 
le  caratteristiche  di  ciascun  Partito,  avessero  inseme  e- 
sercitato  sul  paese  la  provvida  opera  di  persuasione,  di 
educazione  e  di  incitamento  a  cui  già  le  nostre  Sezioni 
erano   state  chiamate  da  sole. 

«  Vi  comunichiamo  ora  il  deliberato  che  sancisce 
l'accordo  intervenuto  tra  la  nostra  Direzione  e  quelle 
dei     Partiti    socialista-riformista     e  democratico-costitu- 
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zionale  e  che  segna  le  linee  secondo  le  quali  la  propa- 
ganda dovrà  essere  svolta. 

«  Procurate  perciò  di  costituire  Com'tati  locali  nei 
quali  ccnvergar.o  tutte  le  forze  democratiche  dei  par- 
titi organizzati  che  hanno  consentito  al  nostro  movi- 
mento, e  dateci  subito  notizia  dell'avvenuta  cost-tuzio- 
ne  col  preciso  indirizzo  del  Comitato. 

«  Abbiate  coscienza  della  responsabilità  che  il  no- 
stro partito  e  quelli  che  a  lui  si  sono  uniti  assumono 
con  questa  iniziativa,  e  siate  attivi,  energici,  saggi,  nel 
darle    attuazione. 

«  Noi  confidiamo  di  poter  fare  scuro  assegnamento 
sul  vostro  patriottismo  e  sul  vostro  sentimento  demo- 
cratico e  auguriamo  che  in  quest'ora,  nella  quale  si  pre- 
parano i  destini  futuri  della  patria,  la  democrazia  saprà 
aggiungere  una  nuova  pag'na  luminosa  al  volume  del- 
le sue  benemerenze  verso  la  nazione,  mostrandosi  de- 
gna erede  delle  virtù  e  degli  ardimenti  di  quella  demo- 
crazia che  tanto  fulgida  parte  ebbe  nell'opera  del  no- 
stro Risorgimento,  che  attende  ora  dalla  nostra  gene- 
razione il  compimento  sognato  ed  augurato  dai  gloriosi 
artefici  della  ncstra  redenzione,  n 

Ecco  ora  le  deliberazioni  che  furono  prese  dai  riu- 
niti partiti  radicale,  democrat'co-costituzionale  e  socia- 
lista-riformista : 

«  Le  tre  Direzioni  dei  partiti  :  democratico-costitu- 
zionale, radicale,  socialista-riformista,  pur  mantenendo 
intatta  la  loro  fisonomia  particolare,  hanno  riconosciu- 
to opportuno  che  le  fcrze  dei  rispettivi  partiti  si  riuni- 
scano per  svolgere  concordemente  in  tutto  il  paese  una 
azione  inspirata  ai  seguenti  principii  ed  intesa  alle  se- 
guenti  finalità  : 

«  1)   opposizione    alla    propaganda   neutralista; 

«  2)  affermazione  della  necessità  imprescindibile 
di  tutelare  gli  irteressi  po'itici  ed  economici  italiani;  di 
liberare  le  terre  irredente  soggette  all'Austria;  di  con- 
correre alla  vittoria  della  Triplice  Intesa  in  quanto  è  e- 
spressione  di  una  tendenza  democrat'ca  in  contrasto 
con  una  tendenza   militarista   ed   autoritaria;    di    pesare 
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sulla  determinazione  del  futuro  assetto  europeo  in  mo- 
do che  sia  attuato  il  principio  di  nazionalità  e  vengano 
eliminati,  quanto  più  possibile,  i  motivi  di  futuri  con- 
flitti. 

«  Le  tre  Direzioni  hanno  provveduto,  mediante  la 
nomina  di  una  Commissione  esecutiva,  al  coordinamen- 
to ed  alla  direzione  di  tale  movimento  da  svolgere  a 
mezzo  delle  rispettive  sezioni,  le  quali  dovranno  avere 
di  mira  di  promuovere  il  rinvigorimento  della  coscien- 
za nazionale,  la  diffusione  della  coscienza  dei  più  gra- 
vi problemi  della  situazione  presente,  allo  scopo  di  pre- 
parare lo  spirito  pubblico  ad  ogni  necessario  sacrifi- 
cio. » 

Gli  effetti  della  propaganda  intrapresa  non  tarda- 
rono a  manifestarsi  in  tutta  l'Italia,  che  fu  percorsa  da 
oratori  e  propagandisti.  Per  il  partito  radicale  fu  note- 
vole l'azione  di  Gino  Bandini,  Guido  Cavaglieli,  Luigi 
Perona,  G.  Persico,  R.  Serrao,  G.  Bruccoleri,  e  degli 
on.  Di  Cesarò,  Fera,  Mosti,  De  Viti  De  Marco,  Gaspa- 
rotto,  Salvagnini,  Lapegna,  Magliano,  Mauri,  Guerci, 
Giampietro,  Scalori,   Rampoldi  ed  altri. 

Perdurando  tuttavia  nell'opinione  pubblica  le  in- 
certezze, ed  apparendo  segni  di  dubbia  condotta  anche 
in  alcuni  dei  membri  del  Parlamento,  la  Direzione  Cen- 
trale del  Partito  radicale  dichiarava  il  24  gennaio  1915: 

«  La  Direzione  Centrale  del  Partito  radicale  italia- 
no, più  ohe  mai  persuasa  nella  presente  situazione  po- 
litica che  la  partecipazione  dell' Italia  al  conflitto  euro- 
peo sia  indispensabile  per  il  soddisfacimento  delle  sue 
aspirazioni  e  per  la  tutela  dei  suoi  interessi,  .riafferma 
che  in  quest'ora  il  partito  così  nel  paese  come  nel  Par- 
lamento debba  subordinare  ogni  azione  di  parte  al- 
l'esclusivo conseguimento  delle  supreme  finalità  nazio- 
nali, non  aderendo  a  che  si  risollevino  _  competizioni 
parlamentari,  le  quali  distraggano  i  partiti  democratici 
dal  nobile  scopo  che  si  sono  prefissi  e  che  vogliono 
raggiungere.  » 

L'azione  del  partito  nel  paese  si  fece  sempre  più 
intensa.  Le  sezioni  furono  spinte  a  nuova  attività  dalla 
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circolare  del  25  marzo  1915,  di  cui  ecco  la  parte  sostan- 
ziale : 

ti  Nessune  di  noi  sa  quali  eventi,  e  in  quale  limite 
di  tempo,  possano  modificare  la  consueta  vita  politica 
del  paese.  Ad  ogni  modo  ed  in  qualunque  caso  la  Di- 
rezione darà  opera  a  mantenere  attivi  e  proficui  i  rap- 
porti con  le  Sezioni. 

«  La  Direzione  riafferma  dinanzi  al  part  to  la  con- 
vinzione profonda  della  necessità  per  l'Italia  di  inter- 
venire nel  conflitto  europeo  per  ragioni  ideali  di  libertà 
e  di  giustizia  in  prò  di  tutti  i  popoli,  per  ragioni  naz'o- 
rali  che  ci  sospingono  alla  conquista  dei  confini  natu- 
rali della  patria. 

«  Alle  sezioni  chiediamo  fede  incrollabile,  virili 
propositi,   alacre  propaganda.  » 

Frattanto,  contrastando  alle  correnti  popolari,  al- 
cuni parlamentari  spiegavano  una  viva  azione  a  favore 
del  neutralismo. 

Il  Partito  radicale  intervenne  :  e  contro  l'intenzione 
di  qualche  uomo  politico  d'ostacolare  le  più  alte  e  com- 
plete aspirazioni  nazionali,  gli  organi  esecutivi  del  par- 
ato, il  14  maggio,  diedero  l'allarme  con  questo  vibrato 
ordine   del  giorno  : 

«  La  Direzione  Centrale  del  Partito  radicale  italia- 
no, riunita  d'urgenza  in  sede  di  Commissione  Esecuti- 
va, convinta  che  la  guerra  agli  Imperi  Centrali,  che  il 
Partito  radicale  sino  dall'inizio  del  conflitto  europeo 
giudicò  necessaria  alla  tutela  dei  diritti,  delle  tradizio- 
ni e  dell'interesse  dell'Italia,  le  sia  oggi  imperiosamen- 
te imposta  dal  suo  onore  e  dalla  difesa  delle  sue  ragio- 
ni essenziali  di  vita; 

«  mentre  riprova  l'opera  di  chi  pone  la  sua  funesta 
influenza  parlamentare  a  servizio  delle  mire  di  potenze 
straniere,  deprimendo  gli  spiriti  e  le  energie  del  paese; 

«  afferma  l'assoluto  dovere  del  Partito  radicale  di 
opporsi  con  ogni  vigore  alla  riuscita  dell'aggressione 
neutralista,  e  di  adoperarsi  con  ogni  mezzo  perchè  si 
giunga  alla  guerra,  dalla  quale  soltanto  l'Itala  attende 
le  sue  nuove  fortune;   e,   se  ciò  non  avvenisse,   di   non 
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dar  tregua  ai  governi  e  agli  uomini  che  fossero  respon- 
sabili dell'avvilimento  e  della  sventura  della  patria.  » 

La  Direzione  Centrale  fu  tosto  convocata  per  prov- 
vedere ulteriormente;  ma  gli  avvenimenti  precipitaro- 
no :  e  il  16  maggio  1915  la  Direzione  Centrale  deliberò 
il  seguente  ordine  del  giorno  : 

((  La  Direzione  Centrale  del  Partito  radicale  ita- 
liano pienamente  approva  l'ordine  del  giorno  pubbli- 
cato dalla  Commissione  Esecutiva,  e,  compiacendosi 
dell'azione  svolta  in  questi  giorni  dalle  Sezioni  del  Par- 
tito, le  incita  a  perseverare  nell'opera  di  attiva  vigilan- 
za contro  tutti  i  tentativi  di  fazioni  e  di  uomini  che  igno- 
miniosamente  intralciano  l'azione  del  governo,  propu- 
gnatore delle  rivendicazioni  nazionali. 

«  E,  alla  vigilia  del  grave  cimento  per  la  patria,  la 
Direzione  Centrale  del  Partito  radicale,  fidente  della 
virtù  di  sacrificio  del  popolo  italiano,  sicura  della  con- 
cordia degli  animi,  invita  le  Sezioni  a  dare  volontaria- 
mente uomini  alle  armi,  a  contribuire  più  che  possono 
alla  collaborazione  per  la  preparazione  civile,  che  si  va 
formando  nel  paese,  e  porgere  generoso  sollievo  agli 
inevitabili  dolori,  alle  immanchevoli  sofferenze  di  tutte 
le  classi  sociali.  » 

Senza  esserne  l'organo  ufficiale,  il  Secolo,  il  mag- 
giore interprete  della  corrente  democratica,  fai  effica- 
cissimo propagatore  delle  idee  sostenute  dal  Partito  ra- 
dicale. 

Sotto  il  controllo  del  direttore  del  Secolo,  ing.  Giu- 
seppe Pontremoli,  stavano  pure  il  Messaggero  di  Roma 
e  il  Giornale  del  mattino  di  Bologna,  che  formavano 
amministrativamente  una  sola  azienda  e  politicamente 
seguivano  la  stessa  linea.  I  tre  giornali,  che  formavano 
una  ragguardevolissima  forza  di  propaganda,  condus- 
sero la  campagna  interventista  con  ferma  coerenza  e 
con  mirabile  slancio. 

L'ing.  Pontremoli  era  validamente  coadiuvato  da 
due  eminenti  pubblicisti  :  Mario  Borsa  e  Pio  Schinetti, 
i  quali  insieme  a  lui  con  la  penna  e  con  l'opera  orga- 
nizzatrice sostennero  l'azione  del  grande  giornale  mila- 
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nese,  seguita  con  pari  ardore  dagli  altri  due  giornali  di 
Roma  e  di  Bologna. 

In    questa    sua    ardente    ed    efficace    campagna,     il 

Seco/o   ebbe   pure   il  concorso   di   collaboratori   valorosi, 

reclutati   anche  rei  campo  dei  repubblicani  e   dei   rifor- 

uniti    in   quel  periodo    ai   radicali    da   un   comune 

programma  d'azione. 

Il  Secolo,  con  la  penna  dell'on.  Bissolati.  fu  il  pri- 
mo giornale  che  allo  scoppio  del  conflitto  segnasse  per 
l'Italia  la  parola  decisiva:  neutralità.  E  in  tutto  il  pe- 
riodo della  lotta  per  l'intervento  Leonida  Bissolati  pub- 
blicò nel  Secolo  notevolissimi  scritti,  riprodotti  pure 
negli  altri  due   gemali  collegat  . 

Esaminando  le  ripercussioni  che  all'Italia  dovevano 
venire  dal   grande  conflitto,   l'on.  Bissolati   scriveva  : 

«  La  rivendicazione  delle  terre  su  cui  vive  una  po- 
polazione italiana  di  anima  e  di  sangue,  sarà  semplice- 
mente la  ineluttabile  conseguenza  di  tutta  quella  vasta 
crisi  europea,  anzi  mondiale,  i  cui  risultati  l'Italia  ha 
interesse  e  devere  di  concorrere  a  determinare  colla  a- 
zdone  sua.  In  auesta  crisi  essa,  collo  sguardo  al  proprio 
avvenire  e  all'avvenire  d'Europa,  deve  mirare  sopra- 
tutto a  due  fini  :  impedire  in  primo  luogo  che  vengano 
sopraffatti  gli  Stati  balcanici  nella  cui  autonomia  è  la 
p'ù  sicura  guarentigia  dell'autonomia  italiana;  in  secon- 
do luogo  impedire  che  le  minori  nazionalità  vengano 
soppresse  come  il  Belgio,  o  asservite  come  si  vuole  as- 
servire la  Serbia.  Le  origini  della  guerra  seno  là  a  dire 
che  questi  sono  i  fini  proseguiti  dalla  Intesa  :  il  posto 
dell'Italia,  quando  essa  decida  di  uscire  dalla  neutrali- 
tà,  è  dunque   accanto   agli  Stati  della   Intesa. 

E  quando  si  manifestò  il  dissidio  tra  la  linea  di  con- 
dotta del  ministro  Salandra  e  quella  che  vagheggiava 
l'on.   Giolitti,   l'on.   Bissolati   scrisse    queste   parole  : 

Pur  avendo  dovuto  subire,  sotto  l'infausta  pres- 
sione della  famosa  lettera  del  «  parecchio  »,  le  trattative 
coli' Austria,  il  Governo  non  può  non  avere  misurato 
la  insidia  fondamentale  che  stava  al  fondo  di  que.le 
trattative,  qualunque  ne  fosse  la  conclusione.  Lo  scopo 
delle  trattative  era  di  ottenere  il  disinteressamento  del- 
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l'Italia  dalla  orisi  internazionale.  È  ciò  conforme  agli 
interessi  larghi  e  duraturi  dell' Italia?  Chi  non  vede  che 
l'aspetto  nuovo  di  Europa  ossia  l'esito  della  guerra  non 
soltanto  può  annullare  i  compensi  territoriali  concessi 
dal  blocco  austro-germanico,  ma  deve  determinare  nel 
suo  complesso  la  situazione  e  La  vita  del  nostro  paese? 

«  Ebbene  :  quel  che  si  chiede  all'Italia  come  corre- 
spettivo  delle  concessioni  territoriali  che  sono  argomen- 
to delle  trattative  è  la  rinuncia  assoluta  ad  ogni  azione 
italiana  nel  periodo  di  tempo  in  cui  effettivamente  si 
viene  plasmando  la  nuova  Europa.  Il  trattato  di  pace, 
infatti,  non  potrà  che  consacrare  i  risultati  della  guer- 
ra. Soltanto  influendo  sulle  vicende  della  guerra  si  in- 
fluisce sulle  linee  della  pace  futura.  All'Italia  dunque 
si  chiede  —  dall'Italia  si  vuol  comperare  —  la  rinunzia 
a  ogni  concreta  ed  efficace  opera  su  quel  trattato  di 
pace  ohe  fisserà  i  suoi,  destini  intrecciantisi  con  quelli 
di  Europa. 

«  Qui  noi  crediamo  debbasi  ricercare  la  ragione  per 
cui  il  governo  Salandra-Sonnino  volle  eludere  il  triste 
gioco  delle  trattative  cogli  imperi  centrali. 

((  Se  così  è,  il  governo  abbia  il  coraggio  di  dirlo  a- 
pertamente.  Esso  avrà  provveduto,  dicendolo,  alla  di- 
gnità sua  e  alla  dignità  dell'Itaca.  Quei  fini  alti  e  vasti 
cui  noi  accennavamo  nelle  parole  nostre  che  riportam- 
mo, si  sono  imposti  alla  onesta  coscienza  dei  nostri 
governanti. 

«  Sappiamo  bene  —  non  c'era  bisogno  che  la  Tri- 
buna di  ieri  ce  lo  dicesse  —  che  l'Austria  e  la  Germa- 
nia, facendo  le  loro  proposte  di  concessioni,  non  esi- 
gevano dall'Italia  un  impegno  preventivo  per  il  ricono- 
scimento della  annessione  del  Belgio  e  della  Serbia. 
Non  siamo  così  ingenui  da  supporre  l'ingenuità  nei  ga- 
binetti di  Berlino  e  di  Vienna.  No,  essi  non  hanno  nep- 
pure pensato  a  porre  una  simile  condizione,  pel  sem- 
plicissimo motivo  che,  messa  l'Europa  sotto  il  loro  cal- 
cagno coll'aiuto  della  neutralità  italiana,  non  avreb- 
bero affatto  bisogno  che  l'Italia  riconoscesse  le  annes- 
sioni del  Belgio  e  della  Serbia,  come  non  avrebbero 
paura  se  l'Italia  protestasse... 
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«  Per  giustificare  la  mancata  conclusione  delle  trat- 
tative, non  temano  dunque  i  governanti  di  rompere  i 
cancelli  della  miserabile  discussione  intorno  al  prezzo 
più  o  meno  conveniente.  A  nessun  prezzo,  dicano,  po- 
teva vendersi  il  diritto  e  il  dovere  dell'Italia  di  essere  a 
ogni  momento  presente  nella  vita  di  Europa.  Dicano 
questo,  e  saranno  intesi  non  forse  a  Montecitorio,  ma 
certamente  dal  popolo  d'Italia.  » 

Questa  chiusa  era  una  profezia,  che  il  popolo  ita- 
liano doveva  bentosto   avverare... 

Tra  coloro  che  maggiormente  contribuirono  alia 
campagna  del  Secolo,  non  poteva  mancare  Salvatore 
Barzilai.  Il  maggiore,  il  più  fedele  assertore  dei  diritti 
delle  terre  irredente,  diede  libero  corso  nel  giornale 
milanese  all'ardore  che  lo  animava  mentre  s'avvicinava 
il  gran  giorno   sospirato. 

Dopo  la  proclamazione  della  neutralità,  che  raccol- 
se quasi  unanimi  suffragi,  molti  ricordarono  i  pericoli 
della  neutralità,  richiamando  le  note  parole  di  Machia- 
velli. 

((  Ma  ii  segretario  fiorentino  —  rispose  Barzilai  — 
alludeva  ad  un  sistema  politico  di  astensione  passiva 
dai  conflitti  del  mondo.  Egli  si  richiamava  alla  neutra- 
lità disarmata  che  invano  si  raccomanda  per  la  sua  de- 
bolezza,   non   alla   neutralità   presidiata   dalle    armi. 

Chi  scrive  —  seguitava  il  deputato  triestino  —  ha 
sempre  sostenuto  che  supremi  per  l'Italia  erano  i  be- 
nefici della  pace,  diversa  dal  pacifismo  imbelle,  ha  so- 
stenuto costantemente  che  l'Italia  non  dovesse  fare  me- 
ditatamente politica  di  guerra,  lasciarsi  travo^ere  in  po- 
litica di  avventure. 

«  Ma  insieme  a  questo  ha  affermato  che  la  tutela 
deDa  casa  non  sta  solo  nella  sua  integrità,  ma  nella  li- 
bertà da  servitù  di  passaggio  e  di  prospetto;  che  vi  sonc 
per  l'Italia  alcune  condizioni  di  prosperità  e  di  svilup- 
po che  non  debbono  essere  artificiosamente  esagerate 
ma  non  possono  essere  disconosciute  e  soppresse.  Ed 
egli  ha  anche  affermato  che  la  difesa  militare  dell'inte- 
grità nazionale   e    di    quei  particolari   supremi    interessi 
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che  possono  costituire  quasi  un  prolungamento  di  essa, 
non  era  e  non  poteva  essere  una  opinione  politica;  che 
se  dottrina  Irniente  a  tutelare  le  fortune  di  un  paese  sta- 
vano tre  presàdii  :  il  diritto,  la  diplomazia,  le  armi,  i 
due  primi  rivelavano  sempre  più  la  insufficienza  della 
loro  tutelila,  le  armi  restavano  ancora  e  restano  —  per- 
chè scarso  progresso  morale  ha  in  buona  sostanza  con- 
quistato l'umanità  —  la  difesa  suprema. 

«  Mi  è  agevole  dunque  accettare  integralmente  la 
forimela  ohe  il  governo  ha  fatto  propria  nell'ora  pre- 
sente, proponendosi  di  svilupparla  in  proporzione  degli 
eventi,  cioè  :  neutralità  saldamente  armata  per  garan- 
zia di  elementari  incontrastabili  interessi  (che  dovreb- 
be essere  pregiata  dagli  uni  e  non  precocemente  sva- 
lutata dagli  altri),  neutralità  vigile  finché  la  consentano 
le  più  oneste  ragioni  e  legittime  aspiraz'oni  della  no- 
stira  esistenza  nel   mondo.  » 

Le  idee,  alle  quali  l'on.  Barzi]lai  dava  nuova  espres- 
sione nel  Secolo,  erano  quelle  ch'egli  aveva  costante- 
mente professato  da  più  di  trent'anni. 

«  Possiamo  senza  iattanza  affermare  —  egli  scri- 
veva infatti  a  buon  diritto  —  che  non  è  apparsa  al  no- 
stro spirito  solo  alla  fine  del  luglio  di  questo  anno  la 
visione  che  gli  interessi  italiani  erano  per  gran  parte 
antitetici  con  quelli  delle  potenze  centrali  d'Europa  e 
conciliabili  invece  con  quelli   degli  Stati  d'Occdente. 

«  Incominciammo  modestamente  ad  affermarlo, 
quando  fervevano  ancora  le  polemiche  sul  viaggio  rea- 
le di  Vienna,  dalle  colonne  della  Tribuna,  nella  fine 
dell'anno  1883,  e  gli  stessi  argomenti  sostanziali,  lu- 
meggiati e  rinverditi  dalla  lunga  esperienza  degli  av- 
venimenti europei,  potevamo  riformare  alla  Camera 
sulla  fine  del   1913. 

«  Così  senza  jobie   e  senza  filie   che   non     avessero 
sostanza    prettamente   italiana,    senza   esagerazioni     d 
pensiero  e  di  forma,  come  senza  concessioni  ad  oppor- 
tunità transitorie,   propugnammo,   certo  con  scarsa   effi- 
cacia, durante  trent'anni,  una  tesi   politica  che   a   certa 
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ora  solo  la  eloquenza  travolgente  del  fatto  imponeva 
alla  coscenza  della  nazione. 

•  Ricordare  questo  non  significa  rivendicare  pom- 
posamente il  merito  di  una  coerenza,  nella  quale  per 
una  necessità  dello  spirito  siamo  invecchiati,  ma  solo 
stctl're  per  roi  un  qualche  diritto  a  dire  una  franca, 
amichevcle,  non  sospetta  parola  di  fronte  a  talune  ma- 
nifestazicni  recerti  della  stampa  quotidiana  di  Parigi 
e  di  Londra,  a  cui  si  aggiunge  oggi  ouella  molto  signi- 
ficarte  ed  amara  di  una  delle  più  accreditate  riviste 
dell'Inghilterra. 

«  Dopo  un  periodo  nel  quale  i  più  autorevoli  per- 
sonaggi delle  nazioni  collegate  ci  offrirono  larga  messe 
di  csservazicni,  nella  miglior  buona  fede,  circa  quello 
che  doveva  apparirci  il  rostro  rrigliore  interesse,  segui- 
rono e  seguono  queste  mar.ifestaz  oni  di  stampa,  che 
proprio  rei  supremo  interesse  di  una  sincera  e  dure- 
vole solidarietà  di  pensiero  ed  azione  politica  con  quei 
paesi,   avremmo  torto  a  ignorare  o  dissimulare.  » 

E  qui  l'cn.  Barzilai  si  opponeva  al  deprezzamento 
che  del'a  neutralità  ital'ana  andavano  facendo  quei  gior- 
nali. Fiù  che  della  determinazione  politica  di  un  mini- 
stero, egli  diceva,  la  neutralità  italiana  fu  un  atto  di 
veleria  scldale  di  governo  e  di  popolo,  che  merita 
perciò  particclare  riccrcscirrento  da  coloro  che  ne 
trassero  non  disccnosciuto  vantaggio.  Perchè  è  inutile 
insr'steie  sulla  diversa  piega  che  gli  avvenimenti  avreb- 
bero potuto  assumere  se  il  popolo  italiano  ed  i  suoi 
re  criteri  rcn  avessero  subito  rifiutata  una  interpreta- 
zione politicamente  impossibile  del  patto  che  ci  avvin- 
ceva alle  potenze  centrali... 

E  se  esistono  fatti  storici  di  indistruttibile  impor- 
tanza, sui  quali  più  che  sull'inchiostro  delie  pergame- 
ne possano  fondarsi  i  vincoli  internazionali,  sarebbe  in- 
fatti spettato  a  noi  titclo  ad  averne  equo  riconoscimen- 
to nei  resultati  di  una  guerra  vittoriosa,  per  il  concor- 
so che  il  nostro  atteggiamento  ad  essa  avrebbe  dato,  e 
per  i  pericoli  ai  guali  esso  ci  avrebbe  esposto. 

«  Ma  tutto  questo,  per  ragioni  nostre,  non  basta  a 
noi  —  seguitava  l'on.   Barzilai.   —   La  Triplice   Allean- 


—  65 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

za.  non  fu  ufficialmente  denunziata,  perchè  già  parve 
troppo  grande  lo  sforzo  compiuto  nel  rigettarne  le  in- 
giuste ultime  conseguenze.  Ed  oggi  il  governo,  si  affer- 
ma, attende,  per  agire,  una  lesione  visibile  dei  nostri  in- 
teressi, la  manifestazione  di  un  fatto  nuovo  che  potreb- 
be essere  l'ultima  umiliazione  della  italianità  nelle  ter- 
re nostre  o  addirittura  il  per: colo  di  vederle  cadere  in 
altre  mani  per  titolo  di  successione  di  guerra.  Ma  non 
sarebbe  questo,  a  chi  ben  guardi,  che  un  inasprimento 
del  fatto  antico,  preesistente  alla  alleanza,  che  la  scon- 
fessione dei  suoi  fini  faceva  scattare  come  molla  a  lun- 
go compressa  e  poetava  di  per  se  alla  prima  linea  dei 
mostri  interessi  internazionali.  Non  si  tratta  di  carpire 
nel  giorno  della  sventura  ciò  che  ad  altri  appartenga, 
ma  di  riacquistare  ciò  che  lungamente  abbiamo  abban- 
donato per  una  affermata,  e  non  da  noi  frustrata  e  de- 
lusa, necessità  superiore. 

«  Non  è  umano  pretendere  che  questo  intenda 
l'Austria-Ungheria  (nemmeno  per  cedere  all'antica  lu- 
singa del  poeta  :   «  ripassin  l'Alpe  e  tornerem  fratelli  ») 

—  ma  forse  dovrebbe  intenderlo,  poiché  deve  la  sua 
esistenza,  il  suo  progresso,  la  sua  forza,  come  noi,  al 
principio  di  nazionalità,  la  stessa  Germania.  In  ogni  ca- 
so è  questa  la  voce  dell' anima  italiana;  e  se  desiderio 
di  consacrazione  solenne  delle  solidarietà  nuove,  seni, 
mento  di  fierezza,  convinzione  che  non  vi  hanno  bene- 
fici senza  sacrifici,  crearono  la  salda  volontà  di  uno 
sforzo  proporzionato   al  fine,   questa  volontà  il  governo 

—  spronato,  non  schiacciato  dalle  sue  responsabilità  — 
deve  intendere  ed  accogliere  quando  non  sia  troppo 
tardi.  » 

Riassumendo  nell'ora  solenne  le  più  alte  aspirazio- 
ni dell' anima  nazionale,  Tom.  Barzilai  così  scriveva  : 

«  Le  aspirazioni  nazionali  sulle  regioni  italiane  che 
il  trattato  del  1866  inchiodava  al  dominio  straniero,  fu- 
rono contenute  per  opera  di  Governo  ed  anche  per 
rassegnazione  di  popolo,  innanzi  alla  prospettiva  di 
rompere  violentemente  i  patti  delia  alleanza,  di  scate- 
nare in  Europa  la  grande  conflagrazione. 
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«  E  questa  indefessa  prudenza  nazionale  fu  oppo- 
sta a  tutta  la  politica  austro-ungherese,  che  durante  tanti 
anni  di  vita  di  un  patto  inaugurato  con  la  non  restitu- 
zione della  visita  reale  di  Vienna,  parve  cospirante  a 
fecondare  i  ricorda  del  passato,  a  tener  desti  i  dor- 
mienti, ad  insegnare  le  fatalità  del  destino  nazionale  a- 
g!i   immemori. 

oggi  che  l'immane  conflitto  è  scoppiato  per 
meditata  volontà  degli  antichi  alleati,  oggi  che  l'allean- 
za si  svuota  per  fatto  loro  di  ogni  contenuto  effettivo, 
e  diventa  davvero  un  brandello  di  carta  destinato  a  fi- 
gurare nel  museo  delle  delusioni  italiane,  invano  si 
cercherebbe  con  tattiche  ingenue  cancellare  la  storia 
recente,  precludere  alla  coscienza  italiana  la  visione  in- 
tiera del  problema  nazionale,  che  se  non  fosse  risolto 
durante  questa  guerra,  resterebbe  senza  fallo  insoluto 
per  sempre . 

«  I  nomi  delle  città  sorelle  messi  in  bando,  ritorna- 
no e  ricordano  :  che  se  un'Austria  vinta  ci  farebbe  as- 
sistere al  pericolo  inaudito  di  una  successione  slava  o 
tedesca  in  loro  e  nostro  danno,  un'Austria  vittoriosa, 
dopo  la  sapiente  tregua  dissimulatrice  del  periodo  di 
guerra,  fetalmente  ci  darebbe  lo  spettacolo  delle  ina- 
sprite minaccie,  delle  rinnovate  insidie,  delle  persecu- 
zicr.i  nazicnali.  acuite  e  pcrtate  sino  aLa  cancellazione 
della  loro  italianità. 

u  L'astensione  non  potrà  essere  schermo  sufficien- 
te e  propcrzicrato  a  tutto  questo.  Solo  l'azione  salverà 
■l'Italia  dall'irreparabile  canno  alle  sue  fortune,  a!  • 
serti  dei    fratelli   disgiunti    che    lungamente  fidarono     in 


Quando  maturò  il  momento  supremo  della  decisio- 
ne, Salvatcre  Barzilai  pubblicò  nel  Secolo  una  pagina 
riassuntiva,  mirabile  per  chiarezza,  per  verità,  per  in- 
tensità di  sentimento  : 

«  La  preparazione  militare  —  egli  scriveva  —  fu 
meravigliosamente  computa.  Chi  ebbe  l'onore  di  av- 
vicinare i  capi  dello  Stato  Maggiore  dell'esercito,  il  mi- 
nistro della  Guerra,   ha  tratto  il  profondo,  sereno  con- 
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vincimento  che  in  pochi  mesi  lo  strumento  m'Jitare  fu 
sapientemente  completato  e  perfezionato  nel  materia- 
le, e  costituito  dalle  truppe  più  giovani  e  salde  che 
combattono  in  questo  momento  in  Europa.  La  prepa- 
razione diplomatica  fu  condotta  con  sapienza  pari  alla 
fortuna.  Le  risorse,  per  un' anche  lunga  guerra,  furono 
assicurate;  le  condizioni  dell'economia  pubblica  e  del 
lavoro  avviate  così  che  la  guerra  nostra  diffìcilmente 
potrà  renderle  peggiori  in  confronto  dà  quanto  la  guer- 
ra stessa  e  le  ansie  dell'incertezza  non  le  avessero  fat- 
te negli  ultimi   mesi. 

«  E  con  moto  rapidamente  accelerato,  dopo  gli  ul- 
timi eventi,  si  è  formata  la  preparazione  degli  animi. 
Si  è  giunti  ad  essa  magari  faticosamente  e  attraverso  il 
travaglio  di  molte  coscienze,  che  astrattamente  conside- 
ravano i  benefici  della  pace,  per  il  maturarsi  di  un  dop- 
pio convincimento  :  se  la  nostra  guerra  all'Austria  — 
ed  a  quanti  si  facevano  solidali  con  essa  —  fosse  legit- 
tima; se  essa  fosse  necessaria. 

«  Basta  pensare  alle  profonde  ripugnanze  ed  agli 
sdegni  suscitati  in  Italia  dalla  prospettiva  affacciatasi 
negli  ultimi  g'orni,  che  noi  dovessimo  mancare  di  fede 
ad  una  parola,  comunque  data,  anche  senza  il  sug- 
gello di  una  formula  sacramentale,  per  intendere  se  il 
popolo  italiano  sia  di  sensibilità  men  che  squisita  di 
fronte  al  rispetto  dei  patti  internazionali.  La  storia  di- 
lomatica  pubblicata  dal  Libro  Verde,  ed  anche  quel- 
a  che  esso  sottace,  fondano  nel  fatto,  graniticamen- 
te, il  nostro  buon  diritto  di  muover  guerra  all'antica 
alleata. 

«  I  precedenti.  Per  lunghi  anni  l'Austria  apparec- 
chiò contro  di  noi  il  grosso  dei  suoi  armamenti,  delle 
sue  fortificazioni  di  terra,  delle  sue  ferrovie  strategiche; 
ed  il  generale  Conrad  non  miancò  —  quasi  il  loro  signi- 
ficato non  fosse  chiaro  —  di  annunziarli  come  mezzo  di 
guerra  contro  l'Italia. 

«Lo  Stato  Maggiore  austriaco  giunse  a  preparare 
il  manuale  dell'invasione  del  nostro  paese,  che  alcuni 
anni  or  sono  io  portai  nel  testo  originale,  non  mai 
smentito,    alla  Camera,  per  sostenere   la   necessità  del- 
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le  spese  per  l'esercito.  Ed  il  tentativo  dell'invasione  fu 
meditato  due  volte.  Negli  archivi  della  Consulta  deve 
star  la  prova  che  quando  l'Arciduca  Francesco  Ferdi- 
nando si  preponeva,  dopo  la  annessione  della  Bosnia, 
di  assumere  il  supremo  comando  dell'esercito  contro  la 
Serbia,  dal  Consiglio  Aulico  gli  fu  osservato  :  a  No,  voi, 
futuro  imperatore,  non  andrete  contro  gli  slavi;  voi 
sarete  il  capitano  della  guerra  contro  l'Italia  ». 

«  E  i  propositi  di  invasione  furono  così  noti  e  tale 
scandalo  sollevarono,  che  il  generale  Conrad  Yon  Hòt- 
zendorf  dovette  essere  tolto  dal  suo  ufficio,  nel  quale  e- 
ra  poi  audacemente  r'messo,  non  appena  fu  strappata 
all'Italia   la  firma  del  rinnovato  Trattato   di  Alleanza. 

«  L'ammiragiio  Mcr.tecuccoli,  dal  canto  suo,  non 
esitava  a  dichiarar  solennemente  che  la  flotta  austriaca 
era  fatta  per  scovare  il  nemico  nell'Adriatico. 

a  Nel  luglio  fu  provocata  atrocemente  in  guerra  la 
Serbia,  contro  i  fini  supremi  dell'alleanza  alla  quale 
tutto  abbiamo  sacrificato  :  il  sentimento,  l'interesse,  e 
talora  anche  la  fierezza  italiana,  contro  l'equilibrio 
balcanico  e  la  pace  europea.  Non  fu  solo  la  guerra  sen- 
za intesa  con  noi,  ma  indirettamente  rivolta  nel  modo 
più  aperto  contro  di  noi. 

a  Dalla  neutralità  condizionata  scendeva,  per  logica 
di  cose,  la  guerra,  quando  le  condizioni  che  potevano 
evitarla  non  erano  raggiunte;  quando  l'Austria  che,  per 
imposizione  deìlla  Germania,  doveva  pienamente  ri- 
conoscere il  diritto  delle  nostre  rivendicazioni  naziona- 
li dormiente  e  fatto  risorgere  dalla  guerra,  miseramen- 
te tentava  poi  di  eluderlo  e  infirmarlo  attraverso  con- 
cessioni che  mortificavano  le  ragioni  del  nostro  senti- 
mento e  quelle  della  nostra  difesa.  E  se,  dopo  ciò,  gli 
italiani  compresero  che  la  nostra  guerra  era  interamen- 
te legittima,  non  tardarono  ad  awert're  che  essa  era 
altresì  necessaria. 

Necessaria  per  non  abbandonare  per  sempre  al- 
la distruzione  etnica  le  terre  che  attraverso  un'opera  di- 
lani atrice  avevano  conservata  per  anni  la  loro  italiani- 
tà :  necessaria  per  conquistarci  un  confine  laddove  sul- 
le Alpi  sono  le   porte  aperte  all'invasione,   e  sul  mare 
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seminati,  centro  di  noi,  i  punti  di  attacco  e  le  insidie, 
così  da  potersi  affermare  che  nella  più  aspra  difficoltà 
di  questa  guerra  sta  la  principale  giustificazione  di  es- 
sa :  necessaria  per  riscattarci  da  un  patto  che  non  di- 
fendeva le  aperte  frontiere  e  vincolava  con  le  minacce 
la  nostra  libertà  internazionale:  necessaria  perchè  già 
Tito  Livio  aveva  affermato  ciò  che  affermavano  Ma- 
clhi avelli  e  Mazzini  :  che  la  neutralità  non  acquista  un 
amico  e  non  toglie  un  nemico  :  cosicché,  cessato  il  con- 
flitto, ci  saremmo  trovati  soli  e  a  tutti  invisi  nel  mon- 
do :  necessaria,  perchè  non  esorbita  dai  limiti  dell'e- 
goismo nazionale  inteso  nel  sènso  più  elevato,  come  un 
principio  di  conservazione  di  uin  popolo,  il  voler  con- 
sacrati nel  mondo  e  applicati  alile  altre  nazioni  i  prin- 
cipi che  di  quella  conservazione  sono  il  fondamento 
morale  e  politico,  e  cancellate  le  iniquità  che  di  essa 
costituiscono  la  sconfessione. 

«  L'Italia  è  dunque  oggi  pronta  davvero,  come  noi 
l'auguravamo,  per  le  armi,  per  le  intese,  per  le  risor- 
se e  per  gli  animi;  e  si  appresta  a  cancellare  il  ricordo 
di  sventure  e  di  umiliazioni  :  da  Lissa  e  Custoza  all'an- 
nessione della  Bosnia,  dal  capestro  di  Oberdan  alla 
negata  restituzione  della  visita  reale  a  Vienna,  dalle 
infamie  tentate  contro  di  noi  al  tempo  dell'impresa  li- 
bica sino  ai  tranelli  del  condominio   albanese. 

«  Ma  la  preparazione  non  basterebbe  senza  la  re- 
sistenza. 

«  Come  per  tutti  i  combattenti  di  questo  immane 
conflitto,  le  fasi  liete  alle  meno  liete  dovranno  alter- 
narsi, anche  per  noi;  i  passi  all'innanzi  si  compiranno 
attraverso  larga  messe  di  vittime  umane,  gli  obbiettivi 
che  sembrano  quasi  raggiunti  dall'ardore  del  deside- 
rio, potranno  essere  il  premio  scilo  di  una  lunga  ed  a- 
spra  fatica. 

«  L'Italia,  Principe  e  Popolo,  scendono  in  campo 
a  fronte  alta,  colla  coscienza  di  subire,  impugnando  le 
armi,  la  necessità  da  altri  creata.  Consenzienti  e  dis- 
senzienti di  ieri  —  senza  contare  il  numero  dei  sacrifi- 
zi —  intenderanno  e  diffonderanno  il  convincimento 
che  la  spada  non  potrà  essere  riposta  nella  guaina,  fin- 
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che  il  programma  non  sia  compiuto  ed  una  giusta  e  du- 
revole pace  non  sia  raggiunta.  » 

Come  in  un  lucido  specchio  si  rifletteva  in  queste 
parole  tutta  l'azione  che  s'era  svolta  dalla  neutralità 
all'intervento  :  azione  alia  quale  Fon.  Barzilai  aveva 
così   vigorosamente   contribuito. 

Con  Bissolati,  con  Barzilai,  altri  collaboratori  del 
Seco/o  avevano  interpretato  vigorosamente  la  tenden- 
za che  doveva  trionfare.  Tra  questi  non  va  dimenti- 
cato Guglielmo  Ferrerò,  che  alla  causa  nazionale  die- 
de il  contributo  della  sua  vasta  erudizione  e  della  sua 
suggestiva    parola. 

Quella  parola  risuonò  applaudita  a  Parigi  in  una 
grande  celebrazione  della  rinsaldata  fraternità  italo- 
francese;  e  discusse  in  autorevoli  pubblicazioni  i  pro- 
blemi suscitati  dalla  guerra  mondiale.  Notevolissimo  il 
suo  scritto  sulle  origini  della  guerra  :  vero  atto  d'accu- 
sa, stringente  e  incppugnabile,  costrutto  sulle  salde 
fondamenta  dei   documenti  diplomatici. 

Un  altro  collaboratore  del  Secolo,  nelle  incertez- 
ze dei  primi  tempi,  aveva  cercato  di  delineare  obietti- 
vamente il  dilemma  che  si  presentava  all'Italia.  E  il 
Secolo,  in  una  nota  editoriale,  osservava  :  «  Non  ri- 
mane più  in  piedi  per  l'Italia  alcun  vero  dilemma  :  non 
le  resta  che  l'intervento  armato.  Ma  vale  l'obiettivo 
nazionale  il  grave  rischio  di  un  intervento?  Faremo  noi 
una  guerra,  che  ci  costerà  sacrifici  di  ogni  sorta,  per 
Trento  e  Trieste?  La  domanda  è  legittima,  anzi  dove- 
rosa, anche  pel  più  fervido  patriota.  Noi  pure  ce  la 
siamo  posta  e  la  nostra  perplessità  non  sarebbe  stata 
lieve,  qualora,  considerato  attentamente  tutto  il  pro- 
blema, non  ci  fossimo  convinti  che  questa  guerra,  com- 
battuta per  Trento  e  Trieste,  risulterebbe  poi  in  una 
nuova  situazione  generale  più  favorevole  anche  a  tutti 
gli   altri  interessi  materiali  e  morali  dell'Italia.  » 

Superati  i  dubbi  delle  prime  ore,  la  parola  del 
giornale  echeggiò  sempre  più  viva,  più  incitatrice,  ed 
ebbe  sempre  più  largo  seguito  tra  il  pubblico  italiano... 
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Infaticabile,  efficacissima,  fu  la  propaganda  inter- 
ventista svolta  dai  deputati  Gasparotto  ed  Agnelli,  se- 
gnatamente   a   Milano. 

Oltre  a  numerosi  discorsi  in  adunanze  di  partito 
ed  in  pubbliche  assemblee,  l'on.  Gasparotto  tenne  una 
pubblica  conferenza  sui  De  Cristoforis,  che  assunse  la 
importanza    d'una   grande    manifestazione    patriottica. 

L'onor.  Gasparotto  esordì  col  riavvicinamento  dei 
De  Cristoforis  ai  Cairoli;  poi  ricordò  la  vita  lombarda 
sotto  il  fosco  periodo  di  terrore  instaurato  dall'Austera, 
le  prime  cospirazioni  mazziniane,  le  pubblicazioni  in- 
cendiarie stampate  a  Capolago,  l'ambiente  di  Mlano, 
centro  di  studi  e  di  cospirazioni,  con  Cattaneo,  Corren- 
ti, Prati  e  Man  ara. 

Tracciò  quindi  la  storia  di  ciò  che  i  fratelli  De  Cri- 
stoforis fecero  per  la  patria,  e  chiuse  con  queste  pa- 
role : 

((  Ma  se  qui  siamo  venuti  per  qualche  cosa  di  più 
che  per  ricordare,  possa  l'ora  che  abbiamo  insreme 
vissuta  al  cospetto  di  grandi  ombre  italiane,  esserci  di 
conforto,  di  stimolo,  di  insegnamento.  Quando  la  bu- 
fera che  travolge  l'Europa  e  batte  alle  porte  d'Italia 
sarà  passata,  noi  torneremo  a  dividere,  a  combatterci; 
ma  siamo  uniti  ora,  mentre  si  maturano  i  nuovi  fati  del- 
la storia.  Nell'ora  che  passa  e  non  ritorna,  provvedi, 
o  Italia,  al  tuo  avvenire!  » 

Notevole  fu  pure,  tra  gli  altri  discorsi  dell'on.  A- 
gnelli,  la   sua   conferenza  sull'atteggiamento    dell'Italia. 

Dopo  aver  ricordato  che  il  paese  fu  unanime  nel 
desiderare  la  più  vigile  e  indefessa  preparazione  mili- 
tare, disse  che  spettava  al  governo  di  assumersi  la  re- 
isponsabilità  delle  conseguenze  dei  suoi  atti.  Il  valore 
del  Convegno  democratico  tenutosi  a  Milano,  fu  di 
porre  chiaramente  il  problema,  e  di  affermare  la  ferma 
disposizione  a  risolverlo  con  ogni  mezzo. 

L'oratcre  enumerò  le  rag  oni  per  le  quali,  non  un 
preconcetto  politico,  ma  le  più  meditate  riflessioni  do- 
vevano, a  suo  avviso,  spirgere  l'Italia  nell'orbita  del- 
l'Intesa :  ragioni  di  poetica  liberale,  di  concorrenza  e- 
conomica,  di   lotta  demografica,  di  movimento  intellet" 
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tuale.  di  sentimento  morale,  e  le  aspirazioni  a  rivendi- 
cazioni nazionali  imprescrittibili  e  sacre.  L'on.  Agnelli 
si  augurava  che  l'Italia  si  ponesse  all'altezza  del  com> 
pito   assegnatole  dalla  storia. 

«Comunque,  egli  concluse,  l'edifìcio  mirabile  del 
risorgimento  nazionale  non  dovrà  patire  sfregio  o  di- 
minuzione per  l'opera  della  generazione  nuova.  Ci 
parrebbe  di  offendere  la  memoria  degli  uomini  della 
passata  generazione,  quelli  che  fecero  l'Italia,  «  citta- 
dini eroici,  deveti,  modesti  »,  se  non  custodissimo  l'o- 
pera loro  con  cura  gelosa.  Ma  è  fermo  in  noi  il  con- 
vincimento che  in  nessun  modo  si  potrebbe  meglio  o- 
norare  la  patria,  meglio  elevarla  nel  giudizio  dei  pre- 
serri e  dei  venturi,  che  associando,  e  quasi  confon- 
dendo, la  causa  sua  con  quella  della  libertà,  della  civil- 
tà, della  giustizia  per  tutti. 

L  on.  Di  Cesarò  svolse  un'opera  fervidissima  a  fa- 
vore dell'intervento.  Fino  dai  primordi  egli  esponeva 
nettamente  il  suo  pensiero. 

«  Si  è  detto  e  si  è  spiegato  fin  troppo  —  egli  scri- 
veva —  che  l'Italia,  nel  dichiarare  nella  presente  guer- 
ra europea  la  propria  neutralità,  non  ha  violato  alcun 
obbligo  del  trattato  di  alleanza,  perchè,  l'alleanza  non 
contemplando  una  guerra  aggressiva,  l'Itaca  non  può 
per  l'attitudine  assunta  essere  tacciata  di  aver  manca- 
to alla  sua  fede. 

«E  si  è  aggiunto  che  l'Italia  si  mantiene  in  vigile 
guardia  per  la  eventuale  tutela  dei  suoi  interessi.  Ma 
questa  ncn  è  che  metà  della  verità.  Si  abbia  il  coracr- 
gio  di  dirla  tutta. 

i  L'alleanza  imponeva  all'  Austria,  come  all'Italia, 
1  obbligo  di  non  muover  passo  per  turbare  lo  statu  quo 
nei  Balcani;  e  quando  nei  primi  giorni  della  guerra  li- 
bica la  squadra  italiana  lanciò  qualche  granata  contro 
Prevesa,  l'Austria  si  affrettò  a  diffidare  l'Italia  dal  corrv 
piere  alcun 'altra  operazione  sulle  coste  albanesi,  di- 
chiarando che  in  caso  ccntrario  essa  si  sarebbe  ritenu- 
ta sciolta  da  qualsiasi  impegno  derivante  sia  dal  tratta- 
to che  da  altri  accordi;  e  l'Italia,  non  ostante  l'interpre- 
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tazione  'arbitrariaimente  ed  eccessivamente  lata  data 
dall'Austria  all'obbiligo  di  rispettare  lo  statu  quo  balca- 
nico,  pur  tuttavia,  fedele  ai  suoi  impegni,  abbandonò 
ogni  azione  militare  contro  le  coste   albanesi. 

«  Ebbene,  oggi  è  stata  l'Austria,  che  con  la  sua 
mossa  contro  la  Serbia  ha,  non  solo  minacciato,  ma  i- 
tniziato  coi  fatti  un'azione  diretta  a  mutare  lo  statu  quo 
nei  Balcani.  Con  questo  suo  atto,  l'Austria,  spalleggia- 
ta dalla  Germania,  ha  tradito  i  patti,  ha  mancato  di  fe- 
de all'Italia. 

«  L'Italia,  dunque,  non  deve  giustificarsi  e  dimo- 
strare di  non  essere  essa  venuta  meno  agl'impegni  del 
trattato;  deve,  al  contrario,  lanciare  a  voce  alta  e  sicura 
a'Me  sue  alleate  l'accusa  di  tradimento  e  di  condotta 
fedifraga.  » 

Poste  così  le  basi  della  situiazioine,  ch'egli  vedeva 
ormai  delineata  definitivamente,  l'on.  Di  Cesarò  prose- 
guì la  sua  vivace  battaglia,  dando  notevole  incremento 
alla  tendenza  che  sempre  più  fermamente  prendeva  po- 
sizione contro  gli  Imperi  centrali. 


IV 

SOCIALISTI    RIVOLUZIONARI.    INDIPENDENTI, 
RIFORMISTI,  SINDACALISTI 

Benito  Mussolini  —  Il  suo  distacco  dai  socialisti  ufficiali  — 
Guerra  necessaria  —  Il  «Popolo  d'Italia»  —  Gli  articoli  di 
Prezzolini  —  I  Fasci  rivoluzionar!  —  L'adunata  —  Il  discorso 
Olivetti  —  Parla  Mussolini  —  Il  proclama  dei  riformisti  — 
Dichiarazioni  dell'on.  Raimondo  —  Uno  scritto  di  Labriola  — 
Ettore  Ciccotti  —  «  L'Azione  socialista  »  —  Scritti  dell'o- 
norevole    IVANOE    BONOMI   —    BlSSOLATI     INTERVISTATO    —    ALCESTE 

De  Ambri  —  Corridoni  e  l' «  Avanguardia  »  —  «L'Internazio- 
nale»  di  Parma   —  Tullio  Masotti  —  Una  dichiarazione. 

Mentre  il  Partito  socialista  italiano  proclamava  il 
dovere  dell'Italia  di  persistere  nel'a  neutralità  ad  ogni 
costo,  il  direttore  deli',4  vanti!,  organo  ufficiale  di  quel 
partito,  andava  subendo  una  crisi  di  coscienza,  che  lo 
portava    all'apprezzamento    opposto. 

Benito  Mussolini  manifestò  francamente  il  nuovo 
indirizzo  che  andava  assumendo  il  suo  spirito  :  ed  il 
Partito   socialista   lo   sottopose   a   giudizio... 

Davanti  ai  suoi  giudici,  Mussolini  non  tardò  ad  in- 
tendere quale  sarebbe  stata  la  sentenza.  Egli  lo  disse; 
e  soggiunse  : 

■  Espelletemi  pure;  ma  mi  avrete  ancora  di  fron- 
te. Non  mi  perderete,  perchè  sono  e  rimarrò  un  socia- 
lista. 

«  Vi  tono  dodici  anni  della  mia  vita  che  dovranno 
essere  una  sufficiente  garanzia.  Il  socialismo  è  qualch. 
cosa  che  si  radica  nel  sangue,  nella  carne  :   non  è  un 
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misera  questione,  ma  una  grande  questione  che  divide 
noi,   che  divide  il  socialismo   europeo. 

«  Amilcare  Cipriani  non  potrà  più  essere  il  vostro 
candidato,  perchè  ha  scritto  che  se  i  suoi  settantacin- 
que anni  glielo  permettessero,  sarebbe  alle  trincee.  Il 
tempo  dirà  chi  aveva  ragione  e  chi  aveva  torto  in  que- 
sta questione  che  non  si  era  miai  presentata  al  sociali- 
smo perchè  non  si  era  mai  presentata  alla  storia.  » 

Mussolini  fu  espulso  dal  partito.  Interrogato  da  un 
giornalista  se  credesse   alla   guerra  dell'Italia,   rispose  : 

—  Sicuro  :  e  se  non  si  dovesse  fare,  indubbiamen- 
te ne  deriverebbe  un  moto  rivoluzionario.  Chi  sta  a 
capo  del  Governo  deve  averlo  compreso.  Certo,  noi 
socialisti  non  possiamo  dire  :  «  andate  in  guerra  »;  pe- 
rò diciamo  :  «  andate  dove  i  destini  vi  chiamano  e  noi 
non  vi  ostacoleremo  il  passo.  »  Il  partito  socialista  però 
non  deve  assumersi  responsabilità  né  iniziative,  perchè 
tutto  ciò  esorbita  dalla  sua  capacità  e  dalla  sua  fun- 
zione  storica. 

«  Questo  è  l' atteggiamento  che  noi  dovremmo  se- 
guire, e  non  immobilizzarci  in  una  neutralità  assoluta 
che  non  potrà  essere   conservata.  » 

Uscito  dal  partito  ufficiale,  uscito  dall' Avanti!,  Be- 
nito Mussolini  raccolse  intorno  a  se  numerose  adesioni 
e   fondò  un  nuovo   giornale  :   Il  Popolo   d'Italia. 

Il  primo  numero  conteneva  un  articolo  intitolato  : 
«  Audacia?  »    nel  quale  era.   detto  : 

«  All'indomani  della  famosa  riunione  eucaristica  di 
Bologna  nella  quale  —  per  dirla  con  una  frase  alquan- 
to solenne  —  fui  «bruciato»,  ma  non  «  confutato  »,  io 
posi  a  me  stesso  il  quesito  che  oggi  ho  risolto  creando 
questo  giornale  di  battaglia.  Io  mi  sono  domandato  : 
debbo  parlare  o  tacere?  conviene  che  io  mi  ritiri  sotto 
la  tenda  come  un  soldato  stanco  e  deluso,  o  invece  ri- 
prendere con  altre  armi  il  posto  di  combattimento?... 

«  La  neutralità  non  può  essere  un  dogma  del  so- 
cialismo. Incoerenza?  Apostasia?  Diserzione?  Mai  più. 
Resta  a  vedere  da  quale  parte  siano  gl'incoerenti,  gli 
apostati,    i    disertori.    Lo   dirà  la  storia  domani,    ma    le 
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previsioni  non  rientrano  nel  limite  delle  nostre  possibi- 
lità divinatorie. 

«  Oggi  —  io  lo  grido  forte  —  la  propaganda  anti- 
guerresca è  propaganda  di  vigliaccheria.  Ha  fortuna 
perchè  vellica  e  ispira  l'istinto  della  conservazione;  ma 
per  se    stessa    è    una   propaganda    antirivoluzionaria... 

«  Dei  malvagi  e  degli  idioti  non  mi  curo;  restino 
nel  loro  fango  i  primi  e  crepino  nella  loro  nullità  in- 
tellettuale gli  ultimi.  Io  cammino  :  riprendo  la  marcia 
—  dopo  la  sosta  che  fu  breve.  È  a  voi,  giovani  d'Italia, 
giovani  che  appartenete  alla  generazione  cui  il  destino 
'ha  commesso  di  «  fare  »  la  storia,  è  a  voi  che  io  lancio 
il  mio  grido  augurale,  sicuro  che  avrà  nelle  vostre  file 
una  vasta  risonanza  di  echi  e  di  simpatie.  Il  grido  è 
una  parola  ch'io  non  avrei  mai  pronunciato  in  tempi 
normali,  e  che  innalzo  invece  folte,  la  voce  spiegata, 
senza  infingimenti,  con  sicura  fede  oggi  :  una  parola 
paurosa   e    affascinatrice  :  Guerra!  ». 

Così,  con  parola  intemperante,  ma  con  impeto  che 
trascinava.  Mussolini  condusse  la  sua  ardente  campa- 
gna per  l'intervento.  E  con  lui  erano  Prezzolini  e  mol- 
ti  altri  ce  laboratori. 

«  Si  fa  o  non  si  fa  la  guerra?  —  chiedeva  Prezzo- 
lini  nel  Popolo  d'Italia.  —  Corrono  le  notizie  più  contrad- 
dittorie su  questo,  che  a  malgrado  del  terremoto,  resta 
sempre  il  problema  fondamentale   della  nostra   politica. 

«  Chi  assicura  che  Salandra  è  deciso  per  la  guer- 
ra, e  chi  assicura  il  contrario.  Ogni  tanto  un'aria  di 
bellicosità  o  di  neutralismo  soffia  su  tutta  la  nazione. 
Sembra  che  siamo  lì  lì  per  muoverci,  poi  tutto  ricade. 
La  cosa  è  snervante.  La  provincia  scrive  a  Rema  do- 
mandando se  la  guerra  ci  sarà;  da  Roma  si  risponde 
che   ce    lo   sappia  dire   la   provincia. 

((  In  realtà  credo  che  nessuno  possa  sapere  quando 
si  farà  la  guerra,  neppure  i  ministri.  Ogni  giorno  le  set- 
te od  otto  volontà  che  contano  in  Europa  si  presenta- 
no con  nuovi  aggruppamenti  e  con  nuove  diffidenze. 
Ogni  giorno  si  crea  una  situazione  nuova.  Ogni  cessio- 
ne  di  navi,    ogni   fatto   d'arme,   ogni  malessere   interno, 
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ogni  accordo  di  uomini  politici  distrugge  l'equilibrio 
del  giorno  prima.  Vi  sono  ancora  incognite  troppo 
grosse  in  questo  giuoco.  Se  ormai  poss'amo  calcolare 
il  poco  valore  della  incognita  turca,  della  guerra  santa, 
e  sappiamo  che  le  masse  russe  non  cero  ancora  irresi- 
stibili e  la  Francia  non  è  disorganizzata,  a  primavera 
dovremo  contare  sopra  tutto  sulle  incognite  di  una  nuo- 
va guerra.  Allora  le  riserve  tedesche  e  l'esercito  ingle- 
se entreranno  in  giuoco. 

«  Si  capisce  benissimo  come  gli  uomini  di  stato 
possano  rimanere  perplessi   ed  esitanti. 

«  Ma  per  noi  queste  esitazioni  non  possono  esistere. 
Non  si  tratta  di  fare  «  un  buon  colpo  »  od  un  affare 
commerciale.  Se  è  destino  che  entriamo  in  lotta  insie- 
me ai  rumeni,  speriamo  di  essere  preservati  dal  fare 
una  guerra  come  quella  dei  rumeni  ai  bulgari. 

«  La  guerra  verrà,  perchè  essa  non  dipende  da 
Saiandbra  o  da  Giolitti,  da  Sonnino  o  da  Tittoni,  ma  da 
una  situazione  dia/Ma  quale  non  si  può  uscire  che  me- 
diante la  forza. 

«  Di  questo  sono  convinto.  E  perciò  non  curo  trop- 
po questo  altalenare  di  sentimenti  e  di  aspettative  at- 
traverso il  quale  passa  il  paese. 

«  Soltanto  di  una  cosa  ho  paura  :  che  sia  una  guer- 
ra meschina,  provinciale,    obbrobriosa. 

«  Coloro  che  temono  che  non  si  faccia  la  guerra, 
possono  stare  tranquilli .  Vigila  sull'Italia  una  forza  più 
potente  delle  nostre  stesse  volontà,  e  per  quanto  si  fac- 
cia,   la  neutralità   potrà   essere    rotta. 

«  Ciò  che  si  può  temere  è  il  come  si  farà  la  guer- 
ra. Guai  al  nostro  paese  se  in  questo  momento  di  gran- 
dezza fosse  portato  ad  un  compito  meschino  e  vile! 

«  Noi  dobbiamo  vibrare  un  grande  colpo  o  piutto- 
sto annientarci.  Se  da  questa  guerra  i  piccoli  in  fatto 
di  forza  esciranno  ancora  più  piccoli,  i  piccoli  in  fatto 
di  vita  morale  esciranno  cancellati  dal  lbro  della  sto- 
ria. » 

Mussolini  continuava  la  sua  infaticabile  campagna, 
irta  di  polemiche  personali  e  di  episodi  clamorosi,   ac- 

—  78  — 


/  VEGGENTI 

compagnata  da  conferenze  pubbliche  e  da  tutta  una 
azione   organizzatrice. 

Furono  costituiti  così  i  Fcsci  d'azione  rivoluziona- 
ria, che  nel  genraio  tennero  la  loro  adunata  a  Milano. 
E   il   giorno  stesso  del   convegno,    Mussolini  scriveva  : 

«  Lno  degli  obiettivi  che  il  movimento  dei  «Fasci 
d'Azione  Rive lu zio r. aria  »  si  prefiggeva  era  quello  di 
creare  o  di  contribuire  a  creare  nelle  masse  proletarie 
uno  «  stato  d'animo  »  simpatico  nei  riguardi  della  e- 
ventualità  di  un'azione  militare  dell'Italia  contro  gli 
imperi    centrali . 

«  Tale  obiettivo  può  d.rsi  raggmnto  e  questa  con- 
statazione non  è  un  atto  di  vana  superbia.  Nelle  molti- 
tudini operaie  —  specie  delle  grandi  città  —  si  guarda 
ora  alla  possibilità  de  .la  guerra  con  occhio  e  con  ani- 
mo diversi  :  non  più  ì'cstilità  cieca  e  irragionevole  e 
preconcetta,  ma  agnosticismo  e  molto  spesso  I"  ade- 
sione esplicita  alla  tesi  che  vien  chiamata  «  guerrafon- 
daia »  ed  è  la  nostra.  Le  masse,  dove  non  siano  con- 
vinte, sor.o  per  Io  meno  sturbate».  Ripetono  —  è  vero 
—  meccanicamente  la  formula  d'opposizione  alla  guer- 
ra, ma  il  dubbio  apre  a  poco  a  poco  la  sua  breccia 
nell'animo  di  queste  masse  e  le  defezioni  aumentano. 
Il  numero  dei  e  Fasci))  è  la  prova  che  questo  «  stato 
d'animo  »  esiste  ed  è  qua  e  là  giunto  alla  consapevo- 
lezza politica  e  pratica  dei  doveri  che  l'epoca  attuale 
impone  ai  sovversivi  italiani.  La  creazione  di  questo 
«  stato  d'animo  »  è  di  una  importanza  capitale  in  rap- 
porto alla  guerra.  Un  soldato  che  si  batte  sapendo  il 
perchè,  un  soldato  che  ha  !a  coscienza  del  suo  compi- 
to :n  un  dato  momento  del  a  storia  —  quella  coscienza 
che  non  mancava  per  esempio  ai  magnifici  soldati  del- 
la Grande  Rivoluzione  —  è  un  soldato  che  vince,  e 
noi  dobbiamo  vincere  a  qualunque  costo.  La  Germania 
si  prepara  a  una  vera  guerra  di  stermim'o  contro  di  noi. 
Le  atrocità  del  Belgio  si  rinnoverebbero  centuplicate 
nei  villaggi,  nelle  borgate,  nelle  città  di  Lombardia  e 
del  \  er.eto,  qualora  i  tedeschi  riuscissero  a  sfondare 
le  nostre  hnee.  Inoltre  debbiamo  vincere  per  fiaccare 
una  buona   volta   questa   egemonia    prussiana   che   inia- 
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stidiva  ed  opprimeva  il  mondo  intero.  Ciò  è  pacifico, 
ormai. 

«  Creato  lo  stato  d'animo,  l'adunata  d'oggi  deve 
precisare  gli  obiettivi  dell  «  nostro  »  intervento.  Non 
vogliamo  chiuderci  in  una  nuova  formula,  ma  non  vo- 
gliamo nemmeno  aumentare  gli  equivoci  e  la  confusio- 
ne delle  lingue.  Il  nostro  è  intervento  di  sovversivi,  di 
rivoluzionari,  di  anticostituzionali  e  non  già  intervento 
di  moderati,  di  nazionalisti,  di  imperialisti.  Il  nostro 
intervento  ha  un  duplice  scopo  :  nazionale  e  internazio- 
nale. Per  una  singolare  circostanza  storica  la  «nostra» 
guerra  nazionale  può  servire  alla  realizzazione  di  fini 
più  vasti  d'ordine  internazionale  ed  umano.  La  «  no- 
stra ))  guerra  —  dico  —  e  non  già  quella  che  ci  posso- 
no preparare  i  ceti  governativi  d'Italia.  Fini  nazionali 
e  cioè  liberazione  degli  irredenti  del  Trentino  e  dell'I- 
stria, il  che  significa  contribuire  allo  sfacelo  dell'impe- 
ro austro-ungarico,  oppressore  di  troppe  nazionalità  e 
baluardo  della  reazione  europea.  Ma  la  guerra  contro 
l'Austria-Ungheria  per  la  realizzazione  di  queste  finali- 
tà d'ordine  nazionale,  significa  guerra  contro  la  Ger- 
mania militarista,  significa  affrettare  la  scomparsa  del 
più  grande  pericolo  per  i  popoli  liberi,  significa  l'aiuto 
fattivo  e  concreto  al  popolo  belga  che  deve  tornare 
libero  ed  indipendente,  significa  —  forse  —  la  rivolu- 
zione in  Germania  e  per  contraccolpo  inevitabile  la  ri- 
voluzione in  Russia;  significa  —  insomma  —  un  passo 
innanzi   della  causa  della  libertà  e  della  Rivoluzione. 

«  Gli  obbiettivi  del  nostro  <(  intervento  »  sono  così 
definiti  e  determinati.  Ci  sono,  certamente,  fra  gli  in,- 
scritti  ai  «  Fasci  »,  sfumature  d'idee,  ma  il  minimo  co- 
mun  denominatore  del  pensiero  e  dell'azione  è  quello 
che  noi  abbiamo  ripetutamente  prospettato  su  queste 
colonne. 

«  Da  ultimo,  l'adunata  odierna  deve  stabilire  i  mez- 
zi dell'azione  pratica.  Credo  anch'  io  che  dal  punto 
di  vista  teorico  e  dottrinale,  la  neutralità  sia  spacciata. 
E  lo  dimostra  il  fatto  che  non  ha  più  difensori  aperti, 
se  non  tra  gli  interessati  per  la  popolarità,  o  le  cariche, 
o  gli  stipendi.  E  va  bene.   Ma  non  possiamo  dire  di  ar 
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ver  causa  vinta.  Ci  troviamo  dinnanzi  a  una  duplice 
coalizione  di  conservatori  :  i  socialisti  alleati  —  volon- 
tari o  involontari  —  dei  preti,  e  la  Monarchia,  intesa  la 
parola  nell'accezione   più  vasta  del   suo   sign'ficato. 

«  Ci  troviamo  dinnanzi  a  un  «  sacro  egoismo  che 
trova  —  in  basso  —  la  sua  pretesa  giustificazione  nel 
principio  della  «  lotta  di  classe  ».  che  deve  restare  pu- 
ro e  immacolato  anche  in  mezzo  alle  più  imponenti 
catastrofi  della  Storia,  mentre  in  alto  il  a  sacro  egoi- 
smo »  viene  giustificato  colla  tutela  «  esclusiva  »  degli 
interessi  nazionali.  Per  contrastare  all'egoismo  del  bas- 
so possono  bastare  i  semplici  mezzi  della  propaganda 
colla  parola  e  gli  scritti,  ma  per  smuovere  il  «  sacro 
egoismo  »  delle  sfere  dirigenti,  occorrono  mezzi  più 
persuasivi,  ti  O  la  guerra  o  la  corona!  »  è  una  parola 
d  ordine  che  ha  un  significato  se  ci  si  prepara  contem- 
poraneamente alla  guerra  e  alla  rivoluzione.  Dire  che 
noi  faremo  la  rivoluzione  perchè  l'Italia  scenda  in  cam- 
po, è  prendere  un  impegno  superiore  alle  nostre  for- 
ze; ma  non  possiamo  però  affermare  tranquillamente 
che  non  sarà  impossibile  e  nemmeno  troppo  difficile 
lo  scoppio  di  un  moto  rivoluzionario  se  la  Monarchia 
(  ncn  »  f ara  la  guerra.  La  posizione,  in  fondo,  è  iden- 
tica. L'adunata  può  discutere  e  provvedere  ad  altri 
mezzi    per  sospingere  il   Governo    all'intervento. 

«  Per  determinare  le  vaste  e  travolgenti  correnti 
dell  opinione  pubblica,  giovano  molto  le  parole,  ma  più 
ancora  giova  qualche  gesto  e  qualche  esempio...  I  vo- 
lontari caduti  nelle  Argonne  hanno  avvantaggiato  la 
causa  dell'intervento  più  di  molti  articoli  e  di  molti  di- 
scorsi. 

«  Questo  è  —  per  sommi  capi  —  il  compito  che 
l'adunata  odierna  dei  Fasci  deve  assolvere.  11  movi- 
mento fascista  nato  fra  l'irrisione  e  l'ostilità  del  Partito 
Socialista,  è  oggi  qualche  cosa  di  più  di  una  semplice 
promessa. 

f<  Questi  nuclei  di  forti  e  di  volitivi  sorti  qua  e  là 
in  tutta  Italia,  costituiscono  già  un  organismo  pieno  di 
vita  e  capace  di  vivere.  Non  hanno  e  non  vogliono  a- 
vere   le   regole  e    le  rigidità   di  un   Partito,   ma   sono   e 
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vogliono  restare  urna  libera  associazione  di  volontari  : 
pronti  a  tutto  :  alle  trincee  eoi  alile  barricate.  Io  penso 
ohe  qualche  cosa  di  grande  e  di  nuovo  può  nascere  da 
questi  manipoli  di  uomini  che  rappresentano  l'eresia 
ed  hanno  ili  coraggio  dell'eresia. 

«  V'è  in  molti  di  essi  l'abitudine  agl'indagine  spre- 
giudicata che  ringiovanisce  o  uccide  le  dottrine;  in  al- 
tri v'è  la  facoltà  dell'intuizione  che  afferra  il  senso  e 
la  portata  di  una  situazione;  in  tutti  v'è  l'odio  per  lo 
«  stata  quo  »,  il  dispregio  per  il  «  filisteismo  »,  l'amore 
del  tentativo,  la  curiosità  del  rischio  :  oggi  è  la  guerra, 
sarà  la  rivoluzione  domani.  » 

Nell'adunata  comparvero  ed  interloquirono  i  più 
noti   rivoluzionari  :   dall'on.  De  Ambri  a  Maria  Rygier. 

L'aw.   Olivetti  fece  un  irruente  discorso. 

«  Noi  abbiamo  da  salvare  —  egli  d  sse  • —  il  nostro 
onore  di  italiani  e  di  rivoluzionari,  perchè  le  due  cose 
non  si  escludono.  Un  tempo  noi  ci  vergognavamo  di 
dichiararci  italiani;  il  nome  d'Italia  ci  bruciava  le  lab- 
bra, eppure  a  questo  nome  risponde  la  più  antica  del- 
le civiltà,  perchè  noi  eravamo  saggi,  quando  i  tedeschi 
erano  barbari  e  vivevano  per  le  foreste  vestiti  delle 
pelli  delle  bestie.  E  ci  vantiamo  di  questa  antica  cultu- 
ra, di  questa  antica  civiltà  italiana,  la  quale  come  la 
civiltà  francese  ebbe  una  sua  nota  spiccata,  di  non  es- 
sere egoista. 

((  L'Italia  non  chiuse  le  muraglie  della  Cina  della 
sua  civiltà;  l'Italia  quanto  ebbe,  quanto  seppe,  gettò  al 
di  fuori,  con  immensa  simpatia,  all'umanità  intera.  E 
come  la  rivoluzione  francese  volle  irrompere  in  mezzo 
ad  altri  popoli,  così  il  nostro  primo  e  secondo  rinasci- 
mento si  diffuse  in  tutto  il  mondo.  Non  era  il  cieco  e- 
goismo  che  animava  la  sua  civiltà,  come  quello  di  cui 
è  pregna  la  pretesa  civiltà  teutonica,  la  quale  tenta 
imporsi  con  la  forza  delle  armi,  in  un  sogno  pazzesco 
di  dominazione  umana. 

«  Ora  noi,  nella  nostra  azione,  siamo  perfettamente 
coerenti;  noi  siamo  i  degni  discendenti  di  quei  rivolu- 
zionari   di   un    tempo,    essenzialmente   cosmopoliti;    noi 
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siamo  i  veri,  autentici  discendenti  di  Giuseppe  Mazzi- 
ni, di  Giuseppe  Garibaldi,  i  cuali  amarono  l'Italia,  e 
amandola,  andarono  a  combattere  per  tutti  i  popoli, 
andarono  a  portare  la  loro  opera  per  tutte  le  libera- 
zioni. 

«  Ora  noi  siamo  di  fronte  ad  un  doppio  proble- 
ma :  contro  la  guerra  timida  e  paurosa  che  forse  vor- 
rebbe fare  il  governo,  o  che  vorrebbe  fare  addirittura 
quando  sia  sicuro  di  vincere,  e  siamo  contro  la  massa 
di  quelli  che  non  pensano,  perchè  li  hanno  avvezzati 
a  non  pensare,  ma  gridano  senza  avere  la  coscienza 
esatta  dell'infamia  che  vanno  dicendo  :  di  volere  la  neu- 
tralità ad  ogni  costo. 

«  Noi  siamo  un  pugno  di  uomini,  ma  un  pugno  di 
quegli  uomini  i  quali  se  per  il  momento  sono  scarsi  di 
numero,  hanno  una  forza  tremenda  perchè  riassumono 
tutta  una  tradizione  storica,  ed  auspicano  tutta  la  linea 
di  condotta  per  l'avvenire.  Anche  Mazzini  era  solo; 
era  un  uomo  solitario  e  fuggiasco,  senza  mezzi,  perse- 
guitato dalle  polizie  ci  tutta  Europa,  ma  si  era  reso  te- 
mibile dai  governi  e  dalle  cancelderie;  non  dobbiamo 
dimenticare  che  queste  masse,  apparentemente  più  nu- 
merose, non  hanno  un  programma  concreto,  ma  sono 
agitate  unicamente  in  nome  dell'egoismo  più  dannoso. 
Per  venti  anni  in  Italia  si  è  fatta  la  politica  del  ventre, 
diciamolo  francamente.  Il  social  smo,  dapprincipio,  e- 
ra  davvero  scuola  di  sacrificio;  votandoci  ad  esso  noi 
sapevamo  di  rischiare  tutto  :  la  galera,  le  persecuzio- 
ni, la  guerra  neHe  nostre  famiglie;  ma  era  bello,  allora 
il  socialismo;  ma  poi  a  poco  a  poco  le  cose  mutarono; 
l'operaio  cominciò  a  concepire  la  vita  come  gli  hanno 
insegnato  a  concepirla:  mangiar  bene,  ecco  tutto.  In 
tale  condizione  non  poteva  non  abbandonare  qualsiasi 
idealismo  rivoluzionario. 

«  La  guerra  che  noi  vogliamo  —  concluse  l'aw. 
Olivetti  —  è  la  guerra  fra  il  medio  evo  di  tutte  le  prov- 
videnze governative,  col  militórismo  sistematico,  con 
un'arte  schematica  anch'essa,  e  dall'altra  parte  la  li- 
bertà, che  lascia  penetrare  dappertutto  la  luce.  La  po- 
tenza di  questa  verità  è  immensa,  ed  i  tedeschi  comin- 
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ciano  ad  accorgersene;  essi  avevano  preparata  la  vit- 
toria, tutto  andava,  o  meglio  doveva  andare  all'orolo- 
gio; avevano  creata  una  macchinetta  che  doveva  funr 
zi onare  automaticamente:  in  tanti  giorni  a  Bruxelles, 
in  tanti  ad  Anversa,  in  tanti  a  Parigi;  ma  avevano  tra- 
scurata la  forza  uomo,  quella  forza  uomo  che  si  è  di- 
mostrata, come  al  tempo  dei  sanculotti  scollacciati  del 
1814,  assolutamente  superiore  alla  meccanica. 

«  Anche  noi  italiani  dobbiamo  saper  provare  che 
in  un  impeto  eroico  sapremo  rompere  tutti  i  prevenr 
tivi  storici  di  coloro  i  quali  tendono  alla  dominazione 
universale.  » 

Mussolini,  nell'adunata,  parlò  a  lungo  e  con  foga 
travolgente .  Chiuse   il   suo   discorso   con   queste  parole  : 

«  Dire  che  noi  faremo  la  rivoluzione  per  ottenere 
la  guerra,  è  dire  una  cosa  che  non  potremo  mantene- 
re :  non  ne  abbiamo  la  forza  :  noi  ci  troviamo  di  fron- 
te a  tre  coalizioni  formidabili;  ma  i  fasci  d'azione  han- 
no appunto  questo  scopo  :  creare  lo  stato  d'animo  per 
imporre  la  guerra.  Domani  l'Italia  non  farà  la  guerra, 
e  allora  fatalmente  si  determinerà  una  situazione  rivo- 
luzionaria; i  malcontenti  sbocceranno  dovunque;  quel- 
li stessi  che  oggi  sono  neutralisti,  quando  si  sentiran- 
no umiliati  nella  loro  qualità  di  uomini  e  di  italiani, 
chied eranno  conto  ai  poteri  responsàbili,  ed  allora  sa- 
rà la  nostra  ora. 

«  Allora  noi  faremo  la  nostra  guerra.  Noi  allora  di- 
remo alile  classi  dominanti,  alla  monarchia  neutrale  : 
voi  non  siete  stata  capace  di  adempiere  al  vostro  com- 
pito; voi  ci  avete  mistificati  nei  nostri  sent1  menti,  avete 
annientate  le  nostre  aspirazioni.  Il  vostro  compito  pri- 
mo era  quello  di  integrare  l'unità  della  patria;  voi  non 
dovevate  ignorarlo,  ad  ogni  modo  vi  è  stato  segnalato 
da  tutte  le  frazioni  della  democrazia,  in  particolar  mo- 
do dal  perdio  repubblicano.  Sarà  questo  un  processo 
ohe  terminerà  con  la  condanna  certamente,  condanna 
che  non  potrà  non  essere  capitale.  E  forse  allora  noi 
usciremo  da  questo  periodo  della  nostra  storia  in  cui 
sentiamo  di  essere  angustiati  :  ogni  giorno  sentiamo  che 
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c'è  qualche  cosa  in  questa  Italia  che  non  funziona;  in 
questo  ingranaggio  statale  c'è  qualche  dente  che  stri- 
de, qualche  ruota  che  non  cammina;  il  paese  è  giova- 
ne, ma  le  forme  sono  vecchie.  Ed  allora,  se  è  lecito  ci- 
tare ancora  Carlo  Marx,  il  vecchio  pangermanista  Car- 
lo Marx,  quando  si  delinea  un  conflitto  fra  forze  nuove 
e  forme  vecchie,  ciò  significa  che  il  vino  nuovo  non 
può  più  essere  contenuto  negli  otri  vecchi  e  l'inevita- 
bile  sarà  compiuto. 

«  Le  forme  vecchie  della  vita  politica  e  sociale  d'I- 
talia  andranno  in  frantumi  ». 

Mentre  i  rivoluzionari  ingrossavano  le  loro  file  fuo- 
ri del  partito  socialista  ufficiale  e  proseguivano  la  pro- 
paganda per  la  guerra,  i  riformisti,  dal  canto  loro,  s'e- 
rano pure   schierati   in  favore   dell'intervento. 

La  Direzione  del  Partito  socialista  riformista  ita- 
liano indirizzò  la  seguente  comunicazione  «  ai  Partiti 
socialisti  di  tutti  i  Paesi  belligeranti  e  neutrali  »  : 

«  I  più  noti  ed  autorevoli  compagni  della  Francia 
non  nascondono  la  dolorosa  loro  sorpresa  per  l'atteg- 
giamento del  Partito  socialista  italiano,  specialmente 
dopo  la  pubblicazione  dell'ultimo  deliberato  del  Grup- 
po parlamentare  e  di  alcuni  membri  della  direzione 
del  Partito.  Guesde  e  Semtat  in  alcune  interviste,  Her- 
vé,  Vaillant,  Cipriani  in  articoli  e  lettere,  manifestano 
con  severe  parole  questo  stato  d'animo  dei  socialisti 
francesi,  che  indubbiamente  è  condiviso  dai  socialisti 
del  Belgio,   dell'Inghilterra  e  della  Russia. 

«  D'altra  parte  il  socialismo  degli  Imperi  di  Ger- 
mania e  di  Austria-Ungheria  plaude  —  dopo  averlo 
provocato  —  al  neutralismo  dei  socialisti  italiani  recerir 
temente  riproclamato  come  irrevocabile,  e  a  favore  del 
quale  già  si  fanno  in  Italia  pubblici  comizi. 

«  Di  fronte  a  questo  stato  di  cose,  la  Direzione 
del  Partito  socialista  riformista  italiano  —  forte  di  co- 
spicuo numero  di  iscritti  e  aderenti  e  con  ventun  depu- 
tati e  tre  senatori  —  ritiene  necessario  di  far  presente 
ai  compagni  di  tutte  le  Nazioni  che  i  socialisti  riformi- 
sti,   uniti   in   organizzazione  propria   dal   mese   di    luglio 
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1912,  non  meritano  le  rampogne  d'una  parte,  e  non  in- 
tendono beneficiare  degli  elogi  dell'altra. 

«  Il  Partito  socialista  riformista  italiano  man'festò 
già  i  smeli  propositi  del  tutto  discordi  da  quelli  del  vec- 
chio Partito  socialista  (il  quale  è  o  era  iscritto  nell'In^ 
ternazionale),  dichiarando  a  mezzo  dei  suoi  organi  di- 
rigenti di  sentire  la  necessità  d'un  intervento  dell'Italia 
a  difesa,  oltreché  dei  suoi  interessi  nazionali,  della 
«  causa  franco-inglese-belga,  che  è  ouella  della  libertà 
dei  popoli  e  della  pace  »,  ed  è  quindi  sicuro  e  tran- 
quillo di  «  aver  osato  di  prendere  una  decisione  tra  la 
forza  apparente  che  non  lo  attira  e  il  diritto  che  lo 
tocca.  » 

«  Pochi  sono  nelle  nostre  file  i  dissidenti;  molti  di 
più  ve  ne  sono,  e  questo  diciamo  a  titolo  di  onore  per 
il  socialismo  e  per  il  proletariato  italiano,  fra  le  file  del- 
l'altro partito.  Ma  anche  altri  socialisti  italiani  vibrano 
all'unisono  con  noi  in  questo  momento,  pur  all'irifuori 
dei  due  partiti,  e  sono  uomini  di  grande  valore,  antichi 
militi  dell'ideale,  fra  i  quali  ci  piace  ricordare  gV  ono- 
revoli Orazio  Raimondo,  Ettore  Ciccotti,  Arturo  La- 
briola, Arnaldo  Lucci,  Francesco  Arca,  Carlo  Altobel- 
li,  l'avvocato  Giuseppe  Romualdi,  oltre  ai  più  noti  sin- 
dacalisti con  alla  testa  l'on.  Alceste  De  Ambri.  I  so- 
cialisti delle  Nazioni  aggredite  dall'imperialismo  e  dal 
militarismo  austro-tedesco  non  credano  dunque  che  il 
socialismo  d'Italia  sia  tutto  pervaso  dall'egoismo  neu- 
tralista, ma  sappiano  che  vi  sono  qui,  oltre  a  tutti  i  mi- 
litanti nelle  file  del  partito  socialista  riformista  italia- 
no, molti  altri  intellettuali  e  proletari  «  socialisti  since- 
ri e  intelligenti  »  (come  si  esprime  Edoardo  Vaillant), 
che  anelano  ad  un  intervento  al  loro  fianco  e  si  ado- 
prano  perchè   esso  avvenga.  » 

Tra  i  socialisti  ohe  la  Direzione  del  partito  rifor- 
mista additava  come  aderenti  alle  sue  idee,  figurava 
l'on.    Raimondo. 

Infatti,  in  un'intervista  pubblicata  sul  Giornale  d'I- 
talia, egli  aveva  dichiarato  che  mentre  avrebbe  saluta- 
to con  favore  un  intervento  nostro  nel  conflitto  a  lato 
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della  Triplice  Intesa,  non  si  dissimulava  i  gravi  pericoli 
ai  quali  l'Italia  andrebbe  incentro  qualora  il  nostro 
Governo  fesse  deciso  a  seguire  fino  in  fondo  la  politi- 
ca dell'astensione.  Egli  soggiunse  :  «  Alla  fine  della 
guerra  gli  uni  ci  tratteranno  come  traditori,  gli  altri  co- 
me codardi.  Ogni  soluzione  porta  con  se  dei  pericoli 
formidabili;  ma  forse  quella  di  restarcene  a  casa  li  riu- 
nisce tutti   quanti.  » 

Quanto  all'  atteggiamento  probabile  del  Governo 
nell'avvenire,  l'cn.  Raimondo  osservò  che  sarebbe  sfat- 
to ingenuo  e  illogico  chiedere  al  Governo  quello  che 
volesse  fare,  perchè  ogni  risposta  sarebbe  stata  perico- 
losa. E  aggiunse  :  «  Tuttavia  sembra  certo  che  il  Go- 
verno non  uscirà  daTa  neutralità  per  ora  :  per  deci- 
derlo, occorrerebbe  un  caso  straordinario,  come,  ad  e- 
sempio,  l'improvviso  precipitare  delle  sorti  della  guer- 
ra :  l'Austria  non  è  ancora  disfatta,  e  i  serbo-montene- 
grini sono  ancora  lontani  dalle  coste  dell'Istria  e  della 
Dalmazia.  Quelli  che  hanno  paura  di  arrivare  troppo 
tardi  e  di  fare  la   parte  di   Maramaldo,   si   consolino.  » 

Il  deputato  di  San  Remo  aveva  fatto  quindi  la  cri- 
tica del  manifesto  dei  suoi  colleghi  socialisti  ufficiali, 
sostenendo  che  oggi  l'internazionalismo  non  si  può  in- 
tendere che  come  una  solidarietà  con  i  proletari  fran- 
cesi, belgi,  inglesi  e  russi,  senza  preoccuparsi  se  con 
loro  marci  la  borghesia  repubblicana  o  la  Guardia  del- 
lo Zar. 

«  I  socialisti  italiani  —  disse  —  non  proclamano, 
del  resto,  la  loro  indifferenza  di  fronte  alla  patria,  e 
combatterebbero  con  entusiasmo  alla  difesa  del  patrio 
suolo.  La  patria  può  essere  depressa  in  altri  modi  ri- 
manendo illeta  nel  suo  territorio.  E  poi,  se  si  ammette 
la  possibilità  di  una  invasione,  la  miglior  difesa  è  pre- 
venirla assalendo  il  nemico  in  un  momento  propizio. 

«  Il  Paese  —  concluse  ì'on.  Raimondo  —  non  de- 
sidera la  guerra,  ma  la  farà  con  tenace  coraggio  quan- 
do abbia  la  sensazione  che  sia  una  dura  necessità.  » 

Un  altro  dei  socialisti  indipendenti  e  simpatizzanti 
con    l'indirizzo   dei   riformisti     era   l'on.   Labriola.  E   di 
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questo  indirizzo  egli  si  fece  fervido  sostenitore  con  la 
sua  fluida  parola  e  con  la  sua  penna  vigorosa. 

«  La  neutralità  —  egli  scriveva  fino  dai  primi  gior- 
ni —  tutti  l'abbiamo  approvata,  ma  nessuno  si  è  illuso 
che  essa  definisse  per  sempre  la  condotta  politica  del 
paese.  Cercare  però  di  districarsi  in  questo  groviglio, 
non  è  facile.  Tuttavia  qualche  punto  di  orientamento 
deve  pure  rintracciarsi  se  non  vogliamo  procedere  a 
caso. 

«  La  neutralità  è  un  punto  di  partenza,  ma  irre- 
vocabile nel  senso  che  essa  non  permette  di  ritornare 
al  punto  di  vista  della  Triplice  Alleanza,  puramente  e 
semplicemente.  Sarà  il  caso  di  esaminare  in  altre  con- 
dizioni la  condotta  dei  governanti,  che  rinnovarono 
anticipatamente  un  trattato,  contro  il  quale  essi  dove- 
vano prevedere  un  dubbio  come  quello  che  ha  deciso 
ora  la  loro  condotta.  Per  ora  La  neutralità  ha  quest'u- 
nico senso,  che  essa  sospende  la  convenienza,  per  l'I- 
talia, della  Triplice  e  solleva  per  noi  altri  problemi. 

«  L'unico  punto  di  riferimento  che  il  caso  permet- 
te sono  le  condizioni  medesime  che  dopo  un'alleanza 
trentennale  non  hanno  permesso  aliT  Italia  di  sposare  ad 
occhi  chiusi  la  causa  degli  alleati.  Diviene  chiaro,  cioè, 
che  per  il  nostro  paese  la  Triplice  era  un  semplice 
trattato  di  assicurazione  del  nostro  territorio,  da  valere 
nei  limiti  in  cui  il  nostro  territorio  era  minacciato.  La 
minaccia  ci  appariva  da  due  parti  :  dalla  parte  fran- 
cese e,  sopratutto,  dalla  parte  austriaca.  Alleandosi  ai 
due  imperi  centrali,  il  nostro  paese  riusciva  contempo- 
raneamente a  premunirsi  verso  occidente  e  a  contenere 
il  suo  rivale  di  oriente,  che  avrebbe  desiderato  viva- 
mente di  indebolirlo  per  mettersi  in  grado  di  domina- 
re l'Adriatico  sino  al  canale  di  Otranto.  Tuttavia  è  co- 
sa interessante  notare  che  per  assicurarsi  il  terrtorio 
verso  oriente,  l'Italia  doveva  allearsi  precisamente  con 
colui  che  lo  minacciava,  mente  verso  occidente  ba- 
stava partecipare  ad  una  coalizione  politica  avversa  al 
paese  confinante. 

«  La  contraddizione  si  spiega  in  una  maniera  mol- 
to  semplice.   Verso  occidente  il  paese   aveva  u  i  confi- 
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ce  situazione  del  nostro  confine  orientale.  Troppe  vol- 
te è  stato  detto  che  la  coalizione  austro-italiana  era 
l'unico  espediente  per  evitare  un  coniato  fra  i  due 
paesi  confinanti!  Ma  se  la  condizione  fondamentale  di 
questo  accordo  era  il  difetto  riconosciuto  almeno  del 
confine  naturale,  la  conseguenza  è  anche  questa,  che 
una  tale  condizione  sopprime  la  piena  libertà  dell'Ita- 
lia nelle  sue  relazioni  internazionali.  Insomma  sarebbe 
difficile  negare  che  1'  Italia  ha  subito  l'alleanza  perchè 
una  condizione  naturale  di  cose  creava  per  la  sua  con- 
finante una  decisa  superiorità  militare  in  caso  di  con- 
flitto. » 

Sulla  base  di  questo  ragionamento,  Arturo  Labrio- 
la stabiliva  quindi  la  seguente  proposizione  : 

«  La  neutralità,  dunque,  dell'Italia,  è  una  moneta 
ohe  i  fattori  responsabili  della  politica  estera  italiana 
dovrebbero  spendere  all'unico  scopo  di  far  cessare  la 
condizione  che  sopprime  parzialmente  la  libertà  del- 
l'Italia verso   l'Austria  ». 

Passava  quindi  a  dimostrare  come  la  nostra  neu- 
tralità fosse  riuscita  vantaggiosa  ad  ambedue  le  Po- 
tenze limitrofe  dell'Italia.  E  soggiungeva  : 

((  La  Francia  se  ne  è  subito  giovata,  tenendo  libe- 
ro tutto  il  suo  esercito.  Ma  la  neutralità  dell'Italia  gio- 
va non  meno  all'Austria,  perchè  se  l'Italia,  preveden- 
do un  ingrandimento  dell'Austria  nei  Balcani,  e  perciò 
un  falsamente  dell 'equilibrio  adriatico  in  suo  danno, 
intervenisse  sull  confine  orientale,  l'Austria  sarebbe 
messa  in  una  situazione  di  inferiorità.  L'atteggiamen- 
to, dunque,  dell' Italia,  giovando  —  per  uno  strano  so- 
fisma del  destino  —  ai  due  rivali,  dovrebbe  dunque  es- 
sere   ripagato  contemporaneamente   dai   due   rivali.  » 

Poi,    dopo  varie   considerazioni,    concludeva   così  : 

«  Purtroppo  si  apre  innanzi  al  mondo  un  fosco  pe- 
riodo di  lunghe  e  feroci  contese,  di  aggressioni  spieta- 
te e  di  violenze  incredibili.  Essere  in  certo  modo  sicu- 
ri del  proprio,  specie  se,  come  gl'italiani,  non  si  pecca 
certo  di  umore  bellicoso  e  accattabrighe,  non  è  gran 
male,    L'Italia,   del  proprio,  non  avrà    mai  nessuna    si- 
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curezza,   finché   il  confine  orientale   rappresenti   per  es- 
sa un  soggetto  di   costanti   preoccupazioni.  » 

L'n  altro  deputato  socialista  indipendente,  addita- 
to dai  riformisti  come  vicino  al  loro  indirizzo,  era  Fon. 
decotti.  Alla  Camera,  in  un  discorso  molto  applaudi- 
to, egli  aveva  accentuato  che  non  conveniva  mettersi 
di  traverso  alla  volontà  del  paese.  E  in  un  pamphlet, 
che  pure  ebbe  successo,  egli  aveva  considerato  senza 
avversione  la  prospettiva  della  guerra  ed  aveva  mo- 
strato d'apprezzare  altamente  le  rag;oni  superiori  del- 
l'ostilità agli  Imperi  centrali. 

_  L'avv.  Giuseppe  Romualdi,  pure  citato  dalla  Di- 
rezione riformista,  scrisse  una  lettera  al  Giornale  d'I- 
talia a  proposito  dell'atteggiamento  dei  socialisti  di 
fronte   alla  situazione   internazionale. 

«  Sento  il  bisogno  —  scriveva  fra  l'altro  —  di  con- 
fessare pubblicamente  che  mi  pento  di  aver  creduto  a 
quanti,  con  autorità  di  studi  e  di  esperimento,  assicu- 
ravano che  le  guerre  europee  non  erano  più  possibili; 
e  mi   pento  di   aver  ritenuto  inutili  le  spese  militari.  » 

Osservato  quindi  non  essere  necessario  negare  che 
si  spenda,  ma  essere  necessario  imporre  e  controllare 
che  si  spenda  bene,  il  Romualdi  rilevava  che  il  parti- 
to socialista  era  innanzi  ad  uno  scoglio  che  sempre 
aveva  voluto  evitare,  girandolo,  e  che  la  realtà  gli  po- 
neva inesorabilmente  contro  :  il  problema  della  patria. 
In  rapporto  ad  esso  ■ —  proseguiva  —  il  partito 
socialista  s'è  sempre  trovato  stretto  fra  i  due  corni  di 
questo  dilemma  :  o  negare  la  patria  e  sostitu'rla  con 
un  organismo  internazionale  che  della  patria  non  ab- 
bia i  confini,  o  accettare  il  concetto  di  patria  e  impli- 
citamente la  politica  necessaria  alla  difesa  di  essa.  Il 
partito  socialista  ha  invece  negato  un  corno  e  l'altro, 
e  ha  cercato  la  soluzione  transitoria  in  una  via  traver- 
sa :  accettare  il  concetto  di  patria  e  negare  le  spese  oc- 
correnti alla  sua  difesa.  Soluzione  transitoria,  ripeto, 
dovuta  a  una  transazione  fra  il  sentimento  e  la  logica. 
Per  lunghi  anni  è  stato  possibile  illudersi  che  questa  so- 
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luzione   avesse   un   contenuto    sostanziale  :    essa    invece 
era  esclusivamente  dialettica.  » 

Ecco  altri  due  ordini  del  giorno  votati  dagli  orga- 
ni direttivi  del  Partito   riformista  : 

«  L'adunanza,  mentre  riafferma  le  direttive  che  il 
Partito  assunse  fra  i  primi  per  l'intervento  dell'Italia 
nel  conflitto  europeo,  ritiene  necessario  ohe  l'azione 
di  propaganda  per  la  preparazione  morale  del  popolo 
italiano  debba  continuarsi  ed  intensificarsi  ricollegan- 
dola alla  diffusione  del  socialismo  riformista,  i  cui  o- 
dierni  atteggiamenti  sono  in  coerenza  coi  suoi  principi 
ed  i  suoi  metodi,  ed  augura  che  a  quest'opera  di  pro- 
paganda partecipino  attivamente  i  parlamentari  del 
Partito.  » 

«  L'adunanza,  mentre  plaude  all'opera  parlamen- 
tare spiegata  in  Senato  e  alla  Camera  dagli  aderenti 
al  Partito  e  confida  pienamente  in  essi  per  la  successi- 
va azione;  li  invita  a  considerare  talune  deficienze  non 
solo  di  organismi  ma  anche  di  uomini,  manifestatesi 
nell'azione  governativa  e  nei  dubbi  affidamenti  che  or- 
ganismi ed  uomini  danno  sopratutto  per  quanto  ri- 
guarda le  provvidenze  economiche  indispensabili  ad 
evitare  la  carestia  e  la  disoccupazione,  e  plaude  alle 
organizzazioni  operaie,  come  la  Confederazione  Ge- 
nerale del  Lavoro,  la  Lega  delle  Cooperative,  il  Sin- 
dacato Ferrovieri,  ecc.,  che  hanno  iniziato  una  opera 
(riparatrice  ed  integratrice  delle  lamentate  deficienze, 
augurandosi  che  tutte  le  classi  lavoratrici  seguano  l'e- 
sempio. »     ' 

Uno  dei  deputati  di  maggior  valore  del  gruppo  ri- 
formista, l'on.  Ivanoe  Bonomi,  partecipò  vivamente 
alle  polemiche  per  l'intervento.  Nell'Azione  socialista^ 
organo  del  Partito  riformista,  egli  contribuì  con  vari 
scritti  all'efficace  campagna  sostenuta  da  quel  perio- 
dico. ; 

«  Che  l'Austria  ci  dia  Trieste  —  scriveva  1  on.  Bo- 
nomi —  il  suo  maggior  porto  commerciale,  e  ci  dia 
l'Istria  con    Pola,   per   ritirarsi    con   la    sua    flotta    nelle 
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Bocche  di  Cattaro  dominate  dal  Lovcen  in  possesso 
dei  Montenegrini,  è  tale  illusione  che  basta  indicarla 
per  distruggerla.  Ora  io  non  credo  che  l'opinione  pub- 
blica italiana  si  acconcerebbe  a  barattare  i  nepot:  di 
Bronzetti  con  i  nepoti  di  Oberdan.  \  i  sono  certi  mer- 
cati che  la  diplomazia  può  predisporre,  ma  la  coscien- 
za popolare  annulla.  E  nessun  governo  è  oggi  tanto 
forte   da   resistere    alla   volontà   sovrana   del  popolo. 

'  Ma  poniamo  pure  che  l'Austria  consentisse  a  ce- 
dere in  tutto  o  in  parte  le  terre  italiane,  e  supponiamo 
che  —  in  caso  di  una  parte  soltanto  —  il  paese  si  ras- 
segnasse a  dare  il  suo  consenso... 
Ma  poi? 
o  L'Italia,  contrattando  la  sua  neutralità,  non  avrà 
diritto  di  chieder  altro  ne  agli  uni  né  agli  altri  dei  due 
gruppi  belligeranti.  Essa  sarà,  nell'opinione  di  tutti. 
già  sazia.  Non  potrà  che  ottenere  la  indifferenza  se 
non  il  disprezzo  di  coloro  che  l'hanno  pagata  e  di  colo- 
ro che  hanno  assist  to  alla  compra- vendita.  Domani  poi 
si   troverà  isolata   da   tutti. 

Ma  non  solo  si»  troverà  isolata  :  si  troverà  nemi- 
ca dell'Austria.  L'Austria,  che  mercè  !a  neutralità  no- 
stra avrà  potuto  salvarsi  dalia  rovina,  e  che.  mediante 
qualche  parziale  sacrific:o,  avrà  potuto  mantenere  sal- 
da la  sua  compagine  varia  e  disferme,  non  tarderà  a 
coltivare   verso   di    nei    il    pensiero   della   rivincita. 

i  II  principe  di  Biilow  ricorda  nel  suo  libro  che 
l'Austria  ncn  può  esserci  che  o  alleata  o  nemica.  Ma 
una  nuova  Triplice  alleanza,  dopo  tutto  ciò  che  è  av- 
venuto, e  dopo  la  formazione  salda  della  Triplice  in- 
tesa, è  un  sogno  di  menti  inferme.  Resta  un'Austria 
nemica:  cioè  una  guerra  italo-austriaca,  appena  l'Au- 
stria avrà  rimarginate  le  sue  piaghe  e  avrà  compiuto 
il  nostro  isolamento.  Ecco  le  conseguenze  di  un  dono 
austriaco  ottenuto  con  le  lusinghe  o  con  le  minaccie. 
nell'ilRsicne  ci   poter  evitare  la  guerra. 

«  Tale  esfendo  il  pensiero  nostro,  è  facile  arguire 
il   nostro   atteggiamento   politico...  » 

L'on.  Boncmi  accennava  poi  a  coloro  che  mira- 
vano ad    ottener  parecchio    senza   guerra  :    e    conclude- 
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va  :  «  Noi  non  possiamo  consentire  in  questo  program- 
ma, per  le  ragioni  che  io  ho  condensate  più  sopra.  E 
per  questo  una  tale  azione  di  governo  non  può  che  a- 
verci  oppositori.  » 

Riassumendo  in  un  altro  scritto  l'atteggiamento 
dell'Italia  di  fronte  alle  sue  ex-alleate,  l'on.  Ivanoe 
Bonomi   diceva  : 

«  L'Italia  nel  dicembre  scorso,  con  la  parola  del 
suo  governo,  ammoniva  le  alleate  che  la  neutralità  non 
poteva  bastare  a  salvaguardare  i  suoi  interessi  e  ohe 
una  diminuzione  anche  relativa  dell'Italia,  in  confron- 
to al  probabile  aumento  dei  suoi  vicina,  non  sarebbe 
tollerata.  Ciò  significava  dunque  che  la  neutralità  ita- 
liana, proclamata  in  base  alla  interpretazione  del  trat- 
tato di  alleanza,  non  poteva  e  non  doveva  legarci  le 
mani  per  l'avvenire  e  limitare  comunque  la  nostra  li- 
bertà d'azione.  E  infatti,  poco  dopo,  venne  l'occupa- 
zione italiana  di  Vallona. 

«  L'alleanza  italo-austro-germanica  è  entrata  così 
nel  suo  periodo  di  crisi.  Invano  il  principe  di  Bulow, 
mandato  precipitosamente  a  Roma  per  impedire  da 
maturazione  di  questa  crisi  fatale,  ha  fatto  formidabili 
sforzi  per  arrestarla.  Essa  è  ormai  in  atto,  sollecitata  da 
questi  due  ordini  di  fatti  : 

«  Anzitutto,  il  sentimento  nazionale  sospinge  l'Ita- 
lia a  volere  il  suo  ingrandimento  oltre  l'attuale  confine 
austriaco;  sia  per  ottenere,  con  l'acquisto  del  TrenH 
ino,  un  confine  militarmente  sicuro;  sia  per  salvare  la 
Venezia  Giulia  dalla  sua  rapida  slavizzazione,  voluta 
e  aiutata  dall'Austria,  che  sogna,  se  vittoriosa,  di  le 
gare  più  fortemente  a  sé  una  Slavia  meridionale,  as- 
sorbente gli  ultimi  resti  d'italianità  adriatica. 

«  In  secondo  luogo,  il  nuovo  assetto  mediterraneo 
©he  sta  per  crearsi  al  rombo  del  cannone  franco-ingle- 
se nei  Dardanelli,  obbliga  l'Italia  a  pensare  al  suo  av- 
venire. Una  neutralità  passiva  la  escluderebbe  dall' a- 
gire  sul  futuro  assetto  del  Mediterraneo;  un'azione  ac- 
canto alla  Triplice  Alleanza  (dato  che  ciò  fosse  possi- 
bile)  non   potrebbe    proporsi,    nella   migliore   delle   ipo- 
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tesi,  che  il  ristabilimento  dello  statu  quo  ante;  un'a- 
ziore  accanto  alla  TripKce  Intesa,  se  ben  preparata  di- 
ploma tic am ente,  ci  metterebbe  fra  gli  attori  e  quindi 
fra  i  creator:  del  nuovo   assetto. 

:.do  così  le  cose,  è  naturale  che  dalla  Consul- 
ta sia  partito  più  chiaro  e  reciso  il  monito  alle  alleate 
di  non  considerare  più  oltre  l'Italia  legata  alle  loro  sor- 
ti, ma  di  rassegnarsi  a  vederla  fra  breve  riprendere  la 
propria  libertà  d'azione  per  la  tutela  dei  propri  inte- 
ressi e  per  il  compimento  delle  proprie   aspirazio: 

L'on.  Canepa.  nel  giornale  //  Lavoro  da  lui  diretto, 
partecipò   vivamente   alla  battaglia  interventista. 

ELgli  seguì,  coi  suoi  scritti  animatori,  passo  a  passo 
la  via  laboriosa  che  dalle  prime  incertezze  condusse  il 
paese  al  deciso  orier.tam.er.to.  E  quando  in  ultimo,  per 
la  mancata  partecipazione  del  governo  alla  cerimonia 
di  Quarto,  ancora  una  volta  s'affacciò  il  dubbio,  l'on. 
Canepa  s'affrettò  a  dissiparlo. 

Le  notizie  che  riceviamo  —  egH  scriveva  —  so- 
r.o  eccellenti.   Ci  dicono  che   la  guerra  è   imminente. 

'  E  così  sia,  per  l'onore  d'Italia,  per  la  vita  stessa 
del  nostro  paese  —  che  altrimenti  precipiterebbe  nel 
baratro  delia  vergogna. 

i  Comunque,  e  cualuncre  cosa  si  agiti  nelle  sfere 
ufficiali,  è  il  popolo  cne  oggi  ha  la  parola. 

i  E  deve  dirla  :  e  la  dirà  alta  e  forte,  irresistibile. 
La  manifesta  zie  re  odierna  non  può  non  essere  schiet- 
tamerte,  decisamente  interventista. 

•  Tutte  le  bandiere  al  vento,  tutti  i  cuori  in  alto, 
tutte  le  bocche  conclamino  l'esaltazione  d'Italia  e  della 
civiltà,  l'abbcminio  dell'Austria  e  della  Germania. 

Se  il  governo  è  sulla  buona  via.  questa  dimostra- 
zione gii  darà  forza  alla  risoluzione  estrema. 

Se  fosse  altrimenti,  se  si  tentasse  trascinarci  al- 
l'infamia d'un  patteggiamento  coli* Austria,  oggi  da  qu1.. 
dal  fatai  lido  di  Quarto,  comincerebbe  l'insurrezione 
che  spazzerebbe  via  tutto  quanto  di  medioevo  adug- 
gia  l'anima  italiana. 

-   Basta   colle    tergiversazioni!    Basta    colle    vigliac- 
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cherie!  Non  ci  si   accosta   al  monumento  ohe   esalta   la 
resurrezione  dei   morti,   per  morire   di   morte      ignomi- 
niosa.   Non  si   mette  piede   sullo   scoglio  che   vide   la 
dacia  divina,  per   incarognirsi  neli'abbiezione. 

*  «  Se  la  festa  odierna  non  avesse  il  valore  della 
diana  squillante,  sarebbe  l'ipocrisia  più  cinica  e  codar- 
da e  oltraggiosa. 

«  I  morti,  i  grandi  morti  dell'epopea  italiana,  si  le- 
verebbero davvero  dal  sepolcro  per  moverci  la  più  a- 
mar  a  rampogna. 

<t  demo  via,  dalle  magnifiche  tradizioni  democrati- 
che e  patriottiche,  Genova,  in  cui  il  superbo  movimen- 
to operaio  s'è  inspirato  e  s'inspira  alle  idealità  più  no- 
bili ed  alte,  Genova,  che  fin  dal  principio  del  conflitto 
europeo  ha  preso  risolutamente  il  suo  posto  di  batta- 
glia contro  i  tiranni  di  fuori  e  contro  i  vigliacchi  di 
dentro,  Genova  oggi  mostrerà  di  comprendere  tutta 
la  responsabilità  che  le  deriva  datll'aver  dato  i  natali  al- 
l'Uomo che    esaltò  l'iniziativa. 

«  Inizia  oggi  Genova  il  movimento  rasoButivo  del- 
l'azione italiana,  a  scadenza  immediata. 

((  Viva  l' Italia!  Viva  il  suo  intervento  neHa  guerra 
per  la  riconstituzione  nazionale,  per  la  causa  della  ci- 
viltà universale,  per  l'avvenire  di  giustizia  e  di  libertà  — 
nei  nome  di  Garibaldi!  ». 

Dell'azione  dell'on.  Bissolati,  fondatore  ed  espo- 
nente massimo  del  Partito  riformista,  è  già  stato  fatto 
cenno   ripetutamente. 

Quando  la  corrente  interventista  era  maggiormen- 
te posta  in  pericolo  dalle  note  manovre  parlamentari, 
Bissolati  fu  intervistato  dal  corrispondente  romano  della 
Morning  Post,  al  quale  espose  le  ragioni  che  gli  sem- 
bravano più  decisive  in  favore  dell'intervento. 

«La  ragione  principale  —  egli  disse  —  è  che  la  vit- 
toria della  coalizione  austro-germanica  porrebbe  l'Ita- 
lia in  una  posizione  non  molto  differente  da  quella  in 
cui  l'Austria  voleva  mettere  la  Serbia  con  la  soia  nota- 
ultimatum    del    22    luglio.    I  due    imperi,   se    riuscissero 
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vittoriosi,  farebbero  pagare  assai  cara  all'Italia  la  sua 
dichiarazicne   di    neutralità. 

«  Dal  mio  punto  di  vista  —  soggunse  l'on.  Bisso- 
lati  —  le  pretese  italiane  su  Trento.  Trieste  e  l'Istria. 
sono  di  secondaria  importanza  se  si  paragonano  col 
pericolo  che  l'eventualità  di  una  vittoria  austro-tedesca 
rappresenta   per   l'Italia. 

«  Sarebbe  un  errore  fatale  pel  mio  paese  se,  per 
prestare  un'attenzione  esclusiva  alle  rivendicazioni  na- 
zionali, gli  italiani  perdessero  di  vista  la  posizione  del- 
l'Italia nella  politica  generale  del  mondo.  L'intervento 
dell'Italia  —  ha  concluso  Bissolati  ■ —  non  dovrebbe  es- 
sere un  intervento  egoisticamente  isolato  per  afferrare 
qualche  rottame  del  grande  naufragio,  ma  dovrebbe 
essere  diretto  secondo  le  aspirazioni  europee,  per  da- 
re all'Europa  una  ferma  in  armonia  col  diritto  che 
hanno  tutti  i  popoli  di  svilupparsi  in  libertà.  » 

La  corrente  interventista,  alla  quale  nei  partiti  e- 
stremi  contribuì  con  tr.nto  impeto  la  frazione  dei  so- 
cialisti rivoluzionari,  aveva  assorbito  insieme  a  questi 
anche  sindacalisti  ed  anarchici. 

Abbiamo  veduto  che  Alceste  De  Ambri.  il  depu- 
tato sindacalista  di  Parma,  faceva  parte  dell'adunata 
dei  Fasci  rive luzicn ari.  Insieme  a  lui  si  schierò  Filippo 
Corridoni,  che  a  Milano  aveva  cooperato  alla  fonda- 
zione di  quell'Lnione  Sindacale  che  parve  non  avesse 
altro  compito  all'infuori  di  quello  di  promuovere  agi- 
tazioni ad  ogni    costo. 

Allo  scoppio  della  guerra  europea,  il  Corridoni  fe- 
ce della  sezione  milanese  dell'Unione  Sindacale,  insie- 
me col  De  Ambri,  il  centro  dell'interventismo  rivolu- 
zionario, non  solamente  contro  il  socialismo  ufficiale, 
ma  contro  lo  stesso  Comitato  centrale  dell'Unione  Sin- 
dacale Italiana. 

Egli  fu  certamente  —  scriveva  il  Corriere  della  Se- 
ra —  col  Mussolini,  uno  dei  propagandisti  più  efficaci 
dell'interventismo  fra  i  rivoluzionari.  Tutti  ricordano  la 
sua  oratoria  infiammata  ed  instancabile,  i  suoi  articoli 
violenti,   ma  ragionati  nella  sostanza.   È  che  a  lui  sem- 
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brava  che  le  classi  operaie  non  dovessero  vivere  e  lot- 
tare solo  per  ottenere  maggiori  soddisfazioni  materiali 
immediate,  ma  dovessero  guardare  più  lungi,  nell'av- 
venire. Fu  così  uno  di  quei  sovversivi  i  quali  sostennero 
che  in  questa  guerra  non  la  sola  causa  del  proletariato, 
ma  di  tutta  l'umanità  fosse  in  giuoco;  e  che  rilevarono 
la  necessità  di  ristabilire  quelle  norme  fondamentali  di 
civiltà  che  Austria  e  Germania,  nel  volere  la  guerra 
e  nel  porla  in  atto,  avevano  calpestate. 

Filippo  Corridoni,  allo  scoppio  della  guerra  euro- 
pea, s'era  trovato  in  carcere,  ove  lo  aveva  portato  la 
sua  propaganda  di  agitatore.  Uscito,  scriveva  nell'orga- 
no dell'Unione  Sindacale  milanese  : 

«  Riprendiamo  le  pubblicazioni  della  nostra  Avan- 
guardia in  un'ora  storica.  La  immane  catastrofe  in  cui 
è  piombata  l'Europa  ha  fatto  crollare  come  fragili  im- 
palcature di  palcoscenico  tutte  le  costruzioni  ideali  ed 
umanitarie  che  i  popoli  avevano  eretto  in  quarantanni 
'di  pace  e  di  lavoro  fecondo.  La  realtà  tragica  ed  im- 
preveduta ha  spazzato  via  i  rosei  sogni  e  le  splendide 
illusioni,  ed  ha  imposto  a  tutti  un  più  accurato  e  pro- 
fondo esame  di  coscienza  ed  una  saggia  revisione  di 
idee  e  teorie,  che  ogigà,  di  fronte  alla  forza  dei  fatti, 
non  presentano  più  quella  impeccabilità,  compiutezza 
e  fulgidezza  di  quando,  conquistati  da  esse,  le  alber- 
gammo nel  nostro  cuore  e  nel  nostro  cervello,  le  nu- 
trimmo dei  nostri  spasimi  e  dei  nostri  entusiasmi  e  ne 
facemmo  un  articolo  di  fede. 

«  Ma  vi  sono  avvenimenti  che  scuotono  la  fede  più 
cieca  ed  incrollabile  :  la  guerra  europea  è  uno  di  quelli. 
Noi  non  credevamo  alla  guerra  immane  :  è  scoppiata  : 
non  credevamo  al  tradimento  dei  proletari  tedeschi  ed 
austriaci  :   s'è  consumato.    ' 

«  Quando  i  nostri  governanti  ci  prospettavano  la 
possibilità  di  una  guerra  europea  che  travolgesse  l'Ita- 
lia —  e  ne  traevano  come  conseguenza  gli  armamenti 
indispensabili  —  noi  negavamo  violentemente  e  rispon- 
devamo trionfanti  che  se  anche  tale  ipotesi  avesse  la 
possibilità  di  realizzarsi,  lo  sciopero  generale  insurre- 
zionale   del   proletariato    all'atto    della  mobilitazione    a- 
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vrebbe  troncato  la  guerra  sul  nascere.  G  illudevamo.  I 
fatti  ci  harro  dato  la  più  solenne  smentita,  e  noi,  se 
non  siamo  dei  caparbi,  della  gente  che  vuole  aver  ra- 
gione ad  ogni  cesto,  siamo  in  dovere  di  riconoscere  che 
non  vedemmo  giusto,  e  siamo  in  obbligo  quindi  di  ri- 
prendere in  esame  tutti  i  nostri  piani  di  guerra  per  con- 
formarli alle  esigenze  della  mutata  situazione. 

«  Onde  questo  giornale  terrà  ad  onore  di  potere 
collaborare  insieme  a  tutti  coloro  che  sentono  la  ne- 
cessità immanente  della  rettifica  del  nostro  tiro.  Se  il 
proletariato  è  in  preda  al  più  angoscioso  disorientamen- 
to, se  egli  non  vede  che  il  suo  male  ed  il  suo  bene  at- 
tuale, imminente,  e  r.cn  ha  occhio  che  guardi  al  di  là 
delle  sue  meschinità  quotidiane,  la  colpa  è  nostra,  tutta 
nostra.  Siamo  noi  che  abbiamo  sviluppato  il  suo  egoismo 
bruto  e  che  abbiamo  visto  in  lui  un  puro  e  semplice 
ingoiatore  di  pane.  Ed  oggi  non  dovremo  meravigliar- 
ci se  non  ci  comprende  o  stenta  a  comprenderci.  Il 
problema  della  guerra  è  troppo  forte  per  i  cervelli  pro- 
letari. L'operaio  non  vede  nella  guerra  che  la  strage, 
la  miseria,  la  fame  —  strage,  miseria  e  fame  che  deve 
sopportare  lui,  lui!  —  e  quindi  è  contro  le  guerre.  Che 
importa  a  lui  se  fra  dieci,  venti  anni,  i  sacrifici  dell'og- 
gi frutteranno  benefici  incalcolabili?  Che  importa  a  lui 
se  l'attuale  guerra  può  spianare  la  via  alla  rivoluzione 
sociale,  eliminando  gli  ultimi  rimasugli  della  preponde- 
ranza feudale,  colpendo  in  pieno  il  principio  monarchi- 
co, infrangendo  le  necessità  storiche  che  resero  possibili 
gli  eserciti  permanenti? 

Pane.  sì.  ma  anche  idee,  anche  educazione.  Bi- 
sogni fisiologici,  sì.  ma  anche  spirituali,  culturali.  Il 
proletariato  non  è  classe  finche  non  ha  una  coscienza  di 
classe,  e  questa  non  si  acquista  finche  l'organizzazione 
non  allargherà  i  suoi  orizzonti  di  lotta  e  non  combatte- 
rà altre  battaglie  oltre  quella  del  salario  e  dell'orario.  Si 
mangia  per  vivere  e  non  si  vive  per  mangiare.  E  noi 
vogliamo,  dall'alto  di  questa  libera  tribuna,  illuminare 
le  nuove  vie   della  marcia  proletaria.  » 

Per  queste  nuove  vie  egli  spinse  le  masse  verso 
1  intervento.    All'idea   interventista    diede    la   sua   parola 
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incitatrice  e   i   suoi   scritti   ardenti  :    ad  essa   offerse   sul 
campo  di  battaglia  la  sua  giovane  vita... 

Il  gruppo  del  quale  egli  faceva  parte  aveva  pubbli- 
cato il  seguente  manifesto  : 

«  La  guerra  ha  richiamato  gli  uomini  a  una  triste 
realtà.  Alcuni  non  hanno  voluto  vedere,  e  continuano 
ad  ammirare  il  loro  sole,  trincerandosi  dietro  pretese 
coerenze  formali.  Noi  l'abbiamo  affrontata  coraggiosa- 
mente, lasciando  che  un  maschio  alito  di  umanità  riscal- 
dasse la  fredda  rigidità  dell'ideale.  Noi  sentiamo  che  la 
nostra  speranza  è  intimamente  legata  alla  civiltà  bor- 
ghese, da  cui  è  nata  e  da  cui  si  diparte  verso  lontane 
audacie,  e  della  civiltà  borghese  noi  valutiamo  le  di- 
verse forme  e  abbiamo  deciso  la  preferenza  per  le  isti- 
tuzioni più  libere  e  più  democratiche.  Non  possiamo, 
quindi,  comprendere  il  disinteressamento  di  fronte  alla 
minaccia  del  ritorno  di  forme  viete  e  reazionarie,  e  non 
possiamo  restare  indifferenti  al  dolore  dei  popoli  op- 
pressi. 

«  Noi  riteniamo  che  l'internazionalismo  sarà  possi- 
bile solo  quando  le  Nazioni  saranno  libere,  poiché, 
laddove  l'odio  divide  irredenti  ed  oppressori,  ogni  altro 
problema  economico  e  politico  non  può  trovare  solu- 
zione. Noi  sappiamo  anche  che  la  civiltà  proletaria  non 
potrà  nascere  da  una  civiltà  a  tipo  militare,  ma  solo 
da  una  società  che  sia  a  tipo  industriale,  tanto  nei  rap- 
porti economici  quanto  negli  istituti  politici.  Ora  il  pre- 
dominio dell'imperialismo  tedesco  significherebbe  ap- 
punto quel  ritorno  a  una  società  militare  feudale,  signi- 
ficherebbe la  distruzione  delle  condizioni  necessarie  al 
sorgere  e  al  maturarsi  d'un  completo  problema  sinda- 
cale e  libertario. 

«  Il  nostro  dovere,  quindi,  è  di  opporci  risoluta- 
mente alle  forze  conservatrici  e  moderatrici  europee,  che 
tentano  un  regresso  politico  ed  economico  nei  paesi  di 
avanguardia.  Il  nostro  internazionalismo  supera  per  dav- 
vero le  frontiere.  Esso  solo  non  riconosce  la  utilitaria 
e  comoda  neutralità  governativa.  Esso  vuol  vivere  il 
dolore  e  la  speranza  di  tutti  i  popoli  che  difendono  la 
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loro  libertà.  La  neutralità  oggi  è  per  tutti  soltanto  un 
abietto  egoismo  nazionale..  Essa  è  la  precisa  negazione 
dell  internazionalismo  materiato  di  solidarietà  e  di  sa- 
crificio, che  ci  ha  spinti  sui  campi  della  Francia  e  della 
Grecia,  del  Messico  e  della  Serbia.  Tutte  le  guerre  di 
liberazione  sono  le  nostre  guerre,  e  ora  noi  rispondiamo 
con  entusiasmo  e  con  amore  ai  dolorosi  richiami  della 
arancia.  Gii  eventi  incalzano  L'inerzia  è  vigliaccheria, 
e  a  neutralità,  che  ancora  disconosce  la  volontà  po- 
polare e  tradimento.  È  l'ora  dell'azione.  Il  Governo 
sappia  la  sua  strada  :   noi  sappiamo  la  nostra.   Noi  vo- 

oro»™  q f?^  ^M011-6  CT Pagna  dei  sindacalisti  si  fece 
i?n  ,uTil  DCaAe  t»0"1^.  Parmense  L'Internazionale, 
in  cui  il  Ue  Ambri  e  Tullio  IVlasotti,  altra  fibra  vigo- 
rosadi  agitatore,  e  Maria  Rygier,  e  molti  altri  aPPX 
2  al]e  .ah  pm  avanzate  dei  partiti  estremi,  pubbli- 
cavano articoli  infiammati.  F         ' 

bri  "  Sfl  ^°yes3.ero  P«vajere  -  scriveva  l'on.  De  Arn- 
esi nor^™^  '  Pa^rermanismo  degli  imperi 
cfar  nnn  ?  "^  alcUnf  f°rZa  atta  a  c°ntrobilan- 
tZ  non  tT  CS  eme'  PeiC\h  sa*ehhe*°  ^  annien- 
c^       k  '     eme'    percKè  i]    Pe"colo   veramente 

grande  che  essi  rappresentano  consiste  in  ciò  eh™  non 
sono  soltanto  -  come  lo  czarismo  -  l'espine  & 
una   minoranza   dominatrice   contro    la   volontà    de"  pò 

smessa   ti0:;"?  T°  imei U  senti-ento  e  la  vo  onta 
stessa   del   popò b   tedesco,   di  tutto   il   popolo   tedesco 
socialdemocratici    compresi.  P"P«io   tedesco, 

V„JLC}lÌ  CÌ  ^alvere,bt>e  dalIa  statolatria  prussiana     dal- 
lo dme  prussiano,  dal  caporalismo  prussiano  e,  ahimè 
dal   socialismo  prussiano?  anime., 

«  La  vittoria  antitedesca,  al  contrario,  ci  lascia  ,ne- 

cicoeUmorSaTee  K  ^^  *  g**»  economTco  poli- 
po di  Tutt^'  Cf  pe^metterebbero  un  rigoglioso  svSup- 
£ltà  n?  ?  •  i  ri26  dl  ^ogresso  della  umanità  :  la  ci- 
Jilto  industriale  liberata  da  ogni  sopravvivenza  feudafe- 
J  militarismo  ridotto  ai  minimi  termini;  il  dissolvimento 
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dell'Austria  e  la  conseguente  liquidazione  del  problema 
delle  nazionalità  nell'Oriente  europeo;  forse  la  rivolu- 
zione dei  popoli  tedeschi  liberati,  nell'umiliazione  della 
sconfitta,  dalla  superstizione  mistica  che  li  fa  convinti 
di  essere  il  popolo  eletto;  il  socialismo  sollevato  dal- 
l'ossessione pangermanica  e  divenuto  veramente  inter- 
nazionale; il  sindacalismo  autonomista  e  libertario  al 
posto    del    centralismo    autoritario... 

«  È  stato  detto  che  la  conflagrazione  europea  ha 
il  valore  di  una  vera  e  grande  rivoluzione.  Così  è,  di 
fatti.  E  se  noi  la  guardiamo  'da  questo  punto  di  vista, 
potrà  sembrarci  più  lieve,  meno  sacrilego  ed  infame  l'e- 
norme olocausto  di  vite  umane  e  l'immensa  distruzione 
di  ricchezza  che  essa  richiede.  Certo,  essa  non  è  ancora 
la  nostra  rivoluzione;  ma  è  forse  necessaria  per  liberare 
il  mondo  dei  detriti  ingombranti  del  sopravvissuto  me- 
dioevo. Ad  ogni  modo,  poiché  non  è  più  nelle  nostre 
forze  di  evitarla,  bisogna  prepararci  a  fare  coraggiosa- 
mente il  nostro   dovere  in  suo  confronto. 

«  Il  fatto  che  l'Italia  —  per  una  sorte  opposta  a 
quella  eh' è  toccata  al  Belgio  —  si  trova  oggi  fuori  del 
conflitto,  non  deve  bastare  per  indurci  ad  un'indiffe- 
renza ignava.  Siamo  e  saremo  sempre  contro  ogni  cal- 
colo di  egoismo  nazionale,  dovremmo  perciò  insorgere 
e  negare  il  nostro  sangue  per  qualsiasi  mira  di  conqui- 
sta territoriale  o  di  allargamento  del  prestigio  statale, 
poiché  tutto  ciò  è  per  lo  meno  estraneo  al  nostro  interes- 
se. Ma  non  è  ugualmente  estraneo  al  nostro  interesse  il 
permettere  che  trionfi  o  sia  soffocato  un  principio  di 
libertà  necessario  alla  preparazione  del  nostro  avveni- 
re. 

«  Noi  auguriamo  e  confidiamo  che  la  vittoria  finale 
sarà  per  le  forze  dell'avvenire  contro  quelle  del  passato, 
anche  senza  il  nostro  diretto  concorso.  Noi  auguriamo  e 
confidiamo  che  il  proletariato  italiano  —  come  ha  sa- 
puto finora  impedire  la  mostruosità  di  un  suo  sacrificio 
in  favore  degli  imperi  centrali  —  saprà  rifiutarsi  ad  ogni 
speculazione  nazionalistica.  Ma  se  domani  la  grande 
lotta  richiedesse  il  nostro  intervento  per  impedire  il 
trionfo  della  reazione   feudale,    militarista,    pangermani- 
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ca,  potremo  noi  rifiutarlo?  O  pure  non  sentiremo  risuo- 
nare nei  nostri  cuori,  come  furiosi  colpi  di  campana  a 
martello,  l'epica  invocazione  lanciata  da  Blanqui  nel 
1870.  quando  i  tedeschi  valicarono  le  frontiere  di  Fran- 
cia? 

Netta  e  categorica  era  la  professione  di  fede  con- 
tenuta  in   queste   righe    del  Masotti  : 

ti  Per  impedire  che  questa  guerra  tremenda  che  ha 
insanguinato  l'Europa,  non  debba  esser  che  il  prologo 
di  un'altra  guerra  ancora  più  micidiale,  bisogna  che  es- 
sa  finisca  con  una  imposizione    di   disarmo. 

i  Non  viviamo  nelle  nuvole,  e  sappiamo  quali  e 
quante  difficoltà  si  incontreranno  su  questo  terreno.  Il 
proletariato  bisogna  che  operi  in  questo  senso,  e  che 
intanto  abbia  ben  chiara  la  nozione  di  quelle  che  do- 
vranno esser  le  condizioni  obbiettive,  che  facilitino  il 
successo  del  suo  scopo. 

«  Una  pace  duratura  non  la  si  avrà,  ne  nel  caso  di 
una  vittoria  schiacciante  dei  tedeschi,  né  nel  caso  di 
una  soluzione  non  definita  della  guerra.  Noi  pensiamo 
che  una  pace  duratura  potrà  aversi  con  una  vittoria  de- 
cisa degli  Alleati.  Ebbene,  se  a  determinare  questa  vit- 
toria, per  questo  resultato,  è  necessario  il  nostro  concor- 
so —  il  concorso  dell'Italia  —  noi  crediamo  che  sia 
antirivoluzionario  voler  sacrificare  il  fatto  alle  afferma- 
zioni di  principio,  convinti  che  i  fatti,  le  azioni,  i  movi- 
menti, e  non  già  le  teorie  e  le  astrazioni,  sono  quelli 
che  determinano  gli  avvenimenti  storici  e  i  grandi  som- 
movimenti sociali. 

«  Per  questi  siamo  interventisti  convinti,  dal  punto 
<Ji  vista  dell'interesse  e  del  sentimento  rivoluzionario, 
senza  neppure  tener  conto  di  quelle  supreme  ragioni 
di  solidarietà  internazionale,  che  ci  spingono  a  schie- 
rarci dalla  parte  dei  serbi  e  dei  belgi  contro  i  loro  op- 
pressori. » 

E  in  un  suo  discorso  Tullio  Masotti  pronunciava 
queste  parole  : 

«  Il  problema  della  guerra  diventa  oggi  predomi- 
nante anche  per  noi  e   precisamente  in  nome   di   quel- 
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l'Internazionale  di  cui  i  neutralisti  si  son  fatti  i  paladi- 
ni. E  a  proposito  della  Internazionale,  intendiamoci  sui 
suoi  limiti  :  se  per  Internazionale  si  intende  la  suprema- 
zia della  Germania  sugli  altri  popoli,  io,  per  mio  con- 
to, divento  subito  nazionalista.  Come  ieri  difendemmo 
la  indipendenza  dei  beduini  contro  il  brigantaggio  del 
nostro  governo,  siamo  logici  oggi  a  difendere  l'indipen- 
denza dei  popoli  soggetti  alla  volontà  sopraffattrice  del- 
la Germania  e  l' indipendenza  territoriale  e  morale  no- 
stra. Se  la  Internazionale  deve  essere  il  dominio  dei 
più  forti  contro  i  più  deboli,  questa  Internazionale  non 
sarebbe  che  una  turpe   menzogna. 

«  Per  noi,  invece,  l'Internazionale  è  la  unione  soli- 
dale di  tutti  i  popoli  raccolti  dalla  superiore  legge  del 
lavoro  libero.  La  questione  deve  essere  discussa  in  que- 
sti termini.  I  socialisti  tedeschi  non  distinsero,  nell'in- 
vadere  il  Belgio,  i  padroni  dagli  operai,  ma  uccisero  tut- 
ti. Ed  io  vi  dico  che  se  viene  un  socialista  tedesco  a  fu- 
cilarmi,  io  rispondo  a  fucilate.  » 

In  una  dichiarazione,  pubblicata  dall'Inter  nazionale 
con  le  firme  di  Alceste  De  Ambri,  di  Masotti,  dell'av- 
vocato Ildebrando  Cocconi,  della  Rygier  e  di  molti  al- 
tri, era  detto  : 

«  Dal  giorno  in  cui  scoppiava  il  grande  conflitto 
che  dilania  il  mondo,  abbiamo  fatto  violenza  a  noi  stes- 
si, imponendo  una  tregua  alla  nostra  azione  di  parte, 
non  già  perchè  avessimo  rinunziato  alle  idee  rivoluzio- 
narie, ma  perchè  per  l'ulteriore  affermazione  dei  prin- 
cipe nostri  abbiamo  riconosciuto  la  pregiudiziale  ne- 
cessità della  guerra  contro  il  militarismo  oppressore  ac- 
campato nel  cuore  dell'Europa,  ed  in  pari  tempo  della 
risoluzione  delle  questioni  di  nazionalità  secondo  giusti- 
zia. 

j,(  Le  ragioni  d'intervento  che  noi  affermiamo  sono 
quelle  stesse  che  Asquith  ripeteva  alla  Camera  dei  Co- 
muni d'Inghilterra  nel  suo  discorso  del  1°  marzo,  con  le 
memorabili   parole  : 

«  Noi  non  dovremo  mai  ringuainare  la  spada  sino 
a  quando  il  Belgio  non  avrà  tutto  e  anche  più  di  quanto 
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ha  sacrificato,  sino  a  quando  la  Francia  non  sarà  defini- 
tivamente al  sicuro  contro  la  minaccia  di  una  aggressio- 
ne, sino  a  quando  i  diritti  delle  nazioni  minori  d'Europa 
non  saranno  fissati  su  una  base  intangibile,  sino  a  quan- 
do la  prepotenza  militare  della  Prussia  non  sarà  com- 
pletamente distrutta.  » 

a  Queste  parole  dimostrano  che  il  programma  del 
nostro  interventismo  non  ha  nulla  di  utopistico  e  che 
può  benissimo  essere  accettato  anche  da  uno  Stato  mo- 
narchico, che  non  metta  gli  interessi  dinastici  al  di  so- 
pra degli  interessi  nazionali;  che  esso  è  particolarmente 
vero  per  l'Italia,  poiché  riassume  le  più  alte  e  legittime 
aspirazioni  della  nostra  nazionalità,  che  d'altra  parte 
rientrano  perfettamente  nel  vasto  quadro  delle  aspira- 
zioni mondiali  verso  un  più  giusto  assetto  dell'Europa 
in  base  al  riconoscimento  del  diritto  di  nazionalità  per 
tutti  i  popoli. 

«  All'intervento  così  concepito  —  che  non  può  e- 
splicarsi  altrimenti  che  con  la  rottura  violenta  della  Tri- 
plice Alleanza  e  la  guerra  contro  g'i  imperi  centrali  a  lato 
della  Triplice  Intesa  —  noi  siamo  pronti  a  dare  tutto 
il  nostro  appoggio,  accettando  di  condividerne  le  respon- 
sabilità nella  forma  più  leale  :  diciamo  cioè  che.  qua- 
lora la  monarchia  dichiarasse  la  guerra  che  noi  auspi- 
chiamo, sentiremmo  il  dovere  collettivo  di  continuare, 
fino  a  vittoria  raggiunta,  nella  tregua  rivoluzionaria,  ed 
il  dovere  personale  di  accorrere  sui  campi  di  battaglia 
per  offrire  il  nostro  sangue  alla  causa  della  libertà  dei 
popoli,  contro  il  militarismo  teutonico... 

«  La  grave  responsabilità  della  guerra  può  essere 
da  noi  accettata  soltanto  per  altissime  ragioni  ideali  (la 
rivendicazione  dei  diritti  di  tutte  le  nazionalità),  e  per 
la  necessità  di  abbattere  un  ostacolo  formidabile  al  pro- 
gresso umano  (il  militarismo  tedesco):  ben  altro  dovere 
ci  detta  l'eventualità  che  l'Italia  ufficiale  abbia  a  fare  il 
giuoco  della  Germania  con  qualche  diversivo  sostanzial- 
mente ostile  alla  Triplice  Intesa.  In  questo  caso,  non 
1  opposizione  passiva,  ma  la  più  vivace  opposizione 
attiva  di  tutte  le  nostre  forze  ci  si  imporrebbe  come  un 
dovere   assoluto. 
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«  E  lo  stesso  dovere  compiremmo  contro  ogni  mer- 
cato della  nostra  neutralità  a  base  di  compensi  territo- 
riali. Noi  diciamo  che  la  sola  neutralità  onesta  —  an- 
che se  imbelle  —  è  quella  che  non  chiede  di  essere 
pagata.  La  neutralità  che  specula  sui  conflitti  ne'  quali 
gli  altri  profondono  sangue  e  ricchezza,  è  la  neutra- 
lità di  Shylok.  Un  popolo  non  può  ricavare  da  una  si- 
mile politica  usuraia  che  odio  e  disprezzo,  entrambi 
ben  meritati.  Perciò,  se  anche  le  trattative  avviate  da 
Biilow  potessero  darci  —  cosa  impossibile  —  i  più  larghi 
compensi  territoriali,  noi  affermeremo  pur  sempre  la 
nostra  decisa  ed  assoluta  opposizione  all' ignobile  traf- 
fico dell'onore  italiano,  dividendo  fin  d'ora  la  responsa- 
bilità nostra  da  una  simile  vergogna.  » 

Data  l'ostilità  che  tutte  queste  categorie  di  socia- 
listi, sindacalisti,  internazionalisti,  rivoluzionari,  aveva- 
no in  passato  sempre  dimostrato  per  la  guerra,  data 
la  scarsa  sensibilità  che  in  passato  essi  dimostravano 
ai  concetti  di  patria  e  di  nazionalità,  si  può  facilmente 
immaginare  quale  enorme  impressione  dovesse  suscita- 
re nelle  masse  il  loro  nuovo  atteggiamento. 

E  tanto  maggiore  doveva  essere  e  fu  effettivamen- 
te il  risultato  della  loro  propaganda  interventista  per  il 
fatto  che  la  parola  e  gli  scritti  di  quegli  esperimentati 
suscitatori  di  vibrazioni  nell'anima  popolare,  avevano 
precisamente  l'intonazione  adatta  a  determinare  gli  scat- 
ti più  vivi  e  passionali  nella  folla 


V 

I  NAZIONALISTI  E  IL  LORO  ORGANO 

La  fine  della  Triplice  —  «L'Idea  Nazionale»  —  La  propaganda 
dell'on.  Federzoni  —  Gli  .articoli  di  Enrico  Corradini  —  Rug- 
gero Falro  —  Tomaso  Monicelli  per  Oberdan  —  L'opera  di 
Domenico  Oliva  —  Roberto  Forges  Davanzati  —  L'incrolla- 
bile speranza. 

Nei  primissimi  giorni,  l'atteggiamento  della  Giunta 
Esecutiva  dell'Associazione  Nazionalista  invitò  i  gruppi 
a  ad  astenersi  da  ogni  prematura  manifestazione  per 
non  pregiudicare  le  deliberazioni  che  dovranno  essere 
prese  dagli  organi  responsabili,  e  a  fare  attiva  propa- 
ganda per  preparare  il  paese  ad  affrontare  virilmente 
qualsiasi  necessario  cimento.  » 

Pochi  giorni  più  tardi,  il  programma  veniva  meglio 
determinato  in  un  articolo  dal  titolo  La  fine  della  Tri- 
plice, pubblicato  nell'Idea  Nazionale  da  Roberto  Forges 
Davanzati.  che  di  quel  giornale,  divenuto  quotidiano, 
fu  poi  il  direttore. 

Con  lui,  l'on.  Federzoni,  Enrico  Corradini,  Fon.  Fo- 
scari,  Ruggero  Fauro,  Domenico  Oliva  ed  altri  furono 
i  maggiori  propulsori  del  movimento  nazionalista.  La 
propaganda  dei  nazionalisti,  uomini  e  giornale,  fu  in- 
dubbiamente uno  dei  fattori  più  efficaci  dell'interven- 
to. 

In  un'assemblea  dell'Associazione  Nazionalista,  l'o- 
norevole Federzoni  svolse  con  chiara  e  ferma  parola 
le  ragioni  che   avevano  indotto  il  Comitato   Centrale   ad 
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assumere  nella  presente  situazione  un  atteggiamento 
deciso.  Egli  esordì  spiegando  come  la  dichiarazione  di 
neutralità  fatta  dal  Governo  italiano  avesse  posto  le  ba- 
si di  una  nuova  azione  italiana  in  Europa. 

«  Da  alcuni  si  afferma  —  egli  disse  —  che  la  dichia- 
razione di  neutralità  non  è  che  un  atteggiamento  mo- 
mentaneo dell'Italia;  dopo  il  componimento  dell'attuale 
conflitto  torneranno  ad  avere  valore  gli  antichi  legami 
internazionali. 

«  Noi  siamo  di  diverso  avviso.  La  dichiarazione  di 
neutralità  fu  pienamente  giustificata  e  deve  voler  signi- 
ficare un  diverso  orientamento  della  politica  italiana. 
Ricorderò  come  nel  1902  il  Prinetti  non  potè  ottenere 
nella  rinnovazione  del  trattato  della  Triplice  l'inclusio- 
ne della  formula  :  «  dell'accordo  navale  italo-inglese  »; 
fin  da  allora  il  trattato  ebbe  una  diversa  portata,  esso  si 
basò   sullo   statu  quo  balcanico. 

«  Noi  fummo  poi  traditi  dalle  nostre  alleate  quando 
l'Austria  credette  di  potere  impunemente  inviare  la  No- 
ta che  costituì  il  casus  belli,  violando  lo  statu  quo  senza 
rendercene  edotti.  Riconosco  che  se  gli  imperi  cen- 
trali credettero  di  poter  agire  in  simile  modo  contro  di 
noi,  ciò  si  deve  ai  molti  anni  di  politica  remissiva  verso 
di  essi. 

«  Ormai  i  ponti  sono  tagliati,  il  conflitto  dei  nostri 
interessi  con  quelli  che  furono  i  nostri  alleati  è  aperto. 

«  Due   sono   i   pericoli  che   minacciano   ora   l'Italia  : 

«  Primo,  la  possibile  egemonia  germanica,  ove  le 
Potenze  centrali  uscissero  vittoriose  dall'attuale  conflit- 
to. E  qui  va  rilevato  specialmente  il  danno  che  ne  de- 
riverebbe al  commercio  e  alle  industrie  del  nostro  pae- 
se quando  esse  dovessero  essere  sotto  la  ferrea  volontà 
di  dominazione  delle  industrie  tedesche.  Accennerò 
in  prova  di  ciò  alla  campagna  condotta  dalla  finanza 
germanica  contro  la  formazione  di  una  marina  mercan- 
tile schiettamente  italiana. 

«  L'altro'  problema  di  capitale  importanza  per  l'I- 
talia è  quello  dell'Adriatico  :  questo  mare  deve  neces- 
sariamente divenire  italiano  per  la  nostra  espansione  e 
per   la   nostra   stessa   sicurezza.  » 
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L'on.  Federzoni  fece  quindi  un  vivacissimo  attacco 
contro  quei  conservatori  pacefondai  i  che  vorrebbero 
conservare,  per  paura,  ad  ogni  costo  la  neutralità  e 
trarrebbero  così  il  paese  ad  una  gravissima  crisi  di  scon- 
forto morale  e  ne  renderebbero  più  gravi  le  inevitabii 
ripercussioni  nel   bilancio  economico.  » 

«  Debbono  perciò  i  nazionalisti  —  egli  concluse  — 
fare  opera  di  vivo  incitamento  affinchè  il  Governo  ita- 
liano voglia  compiere  al  più  breve  la  riparazione  mili- 
tare  e  passare  quindi   all'azione.  » 

La  ragione  maggiore  —  scriveva  Enrico  Corradi- 
ni  —  di  rompere  la  neutralità  è  sempre  quella  :  quella 
di  sciogliere  l'ultimo  voto,  di  coronare  l'opera  dei  pa- 
dri,  di  liberare  Trento,   Trieste  e  la  Dalmazia. 

Chi  l'avrebbe  detto  sino  a  un  mese  fa  che  sareb- 
be diventato  possibile  liberare  Trento,  Trieste  e  la  Dal- 
mazia, aggiungerli  al  territorio  nazionale?  Era  l'assur- 
do. Molti  di  noi  andarono  laggiù,  a  Trento,  a  Trieste, 
in  Dalmazia.  Andavamo  con  le  mani  vuote,  con  la  bocca 
senza  promesse.  E  i  nostri  fratelli  non  domandavano 
più.  Ci  accoglievano  con  infinito  amore  e  questo  era  il 
segno  dell'ultimo  vincolo  che  ci  univa.  Custodivano 
quanto  era  nostro,  quanto  era  italiano,  la  nostra  lingua, 
la  nostra  cultura,  con  infinito  amore,  come  il  padre  e 
la  madre  e  i  fratelli  custodiscono  le  ultime  reliquie  del 
figlio  e  del  fratello  estinto.  Del  loro  amore  avevano  fat- 
to un  fuoco  religioso  che  li  ardeva  senza  consumarli  e  a 
cui  accostavamo  le  anime  nostre  che  giungevano  dal 
regno  freddo,  e  così  ne  ricevevamo  un  bene  per  il  nulla 
che  portavamo  loro.  I  più  profondi  di  loro  avevano  an- 
cora una  disperata  speranza,  ma  nel  più  profondo  del 
loro  essere,  nell'ultimo  asilo  della  loro  coscienza,  dove 
non  c'è  più  parola  né  pensiero,  ma  soltanto  idea  fissa 
simile  a  follìa.  Questa  li  faceva  impallidire  e  tremare, 
non  parlare,  non  domandare.  Un  giorno  seppero  che 
avevamo  passato  il  mare,  fatta  una  guerra,  conquistato 
un  immenso  territorio  in  Africa,  e  dissero  :  —  Bene!  — 
Non  domandarono  :  —  Perchè  non  avete  pensato  a  noi  ? 
—  Era  l'assurdo. 
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«  Oggi  l'assurdo  è  diventato  a  un  tratto  possibi- 
le. È,  realtà,  poiché  è  possibile. 

«  Ebbene,  vorremo  noi,  vorrà  il  nostro  popolo,  vor- 
rà il  nostro  governo,  vorrà  il  Re  d'Italia  passare  accanto 
a  questa  meravigliosa  occasione-  di  liberare  Trento, 
Trieste  e  la  Dalmazia,  senza  afferrarla?  E  se  vorremo, 
se  vorranno,  ci  rendiamo  noi  conto,  si  rendono  conto 
con  quale  responsabilità  sarà  fatto,  e  dinanzi  al  passato 
e  dinanzi  all'avvenire?  Non  per  questo  i  nostri  padri 
dettero  vita  e  averi,  non  per  questo  il  piccolo  Piemonte 
cimentò  più  volte  la  sua  indipendenza,  e  i  suoi  re  la  loro 
corona,  perchè  noi  diventassimo  un  popolo  di  liberi  e- 
goisti,  di  liberi  pusillanimi  e  di  liberi  poltroni;  ma  per- 
chè, seguendo  l'imperativo  categorico  che  fa  debitrici 
tutte  le  generazioni  le  une  alle  altre  —  come  quelle  del 
passato  a  quelle  del  presente,  così  queste  a  quelle  del- 
l'avvenire, altrimenti  la  vita  umana  é  la  vita  sociale 
non  potrebbero  avere  continuazione  —  noi  restituissimo 
almeno  parte  di  ciò  che  abbiamo  ricevuto.  Noi  abbiamo 
ricevuto  la  libertà  e  l'unità  da  coloro  che  ci  precedet- 
tero, e  dobbiamo  darla,  ora  che  l'occasione  è  venuta, 
a  coloro  che  da  tanto  tempo  l'aspettano,  agli  ultimi  no- 
stri martiri,  agli  ultimi  figli  d'Italia  santificati  dal  dolore 
di  non  avere  l'Italia. 

«  Altrimenti  noi  resteremmo  nella  storia  come  la 
generazione  che,  potendolo,  non  ha  fatto  il  suo  dovere, 
come  la  generazione  che,  non  volendo  per  sé  né  sacri- 
fizi né  pericoli,  ha  interrotto  per  suo  conto  il  corso  della 
vita  nazionale...  » 

E  Ruggero  Fauro,  nobilissima  fibra  di  combattente, 
che  nella  lotta  per  l'intervento  diede  la  sua  fiera  parola 
e  i  suoi  scritti  suscitatori,  come  sul  campo  doveva  dare 
la  vita;  Ruggero  Fauro,  irredento,  così  scriveva  per  la 
sua  città  : 

«  Trieste  sente  prossima  la  sua  ora.  Ora  che  deve 
suonare  presto  per  l'avvenire  e  l'onore  d'Italia.  Per 
lunghi  anni  Trieste  ha  difeso  l'italianità  dell'Adriatico, 
contro  tedeschi,  contro  slavi,  contro  l'Austria.  In  questa 
lotta,  nella  quale  si  sono  giuocati  forse  i  destini  di  tutta 
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la    Nazione,    l'Italia    ufficiale,    lo    Stato    Italiano    non   ha 
partecipato   mai  neppure  con  un   atto   solo   di  vita... 

«  Esiste  sui  confini  d'Italia  una  città  italiana,  che  si 
è  conservata  italiana  per  un  miracolo  di  energia,  di 
patriottismo  e  —  diciamolo  pure  —  anche  di  fortuna. 
Questa  città  possiede  e  produce  enormi  ricchezze;  que- 
sta città  può  dare  il  possesso  economico  dell'Adriatico 
e,  insieme  a  un'altra  città  della  riviera  e  legata  alle  sue 
sorti,  può  dare  anche  il  suo  dominio  militare;  questa  cit- 
tà può  essere  un  magnifico  strumento  di  espansione 
commerciale  e  politica  nei  mari  di  levante;  questa  città 
è  stata  per  mezzo  secolo  la  meta  delle  aspirazioni  di 
tutti  gli  italiani:  il  possesso  di  questa  città,  per  ragioni 
strategiche,  pò  itiche.  commerciali  e  sopratutto  morali, 
è  la  premessa  necessaria  perchè  l'Italia  possa  pensare 
ad  ogni  e  qualsiasi   altra  impresa  di  conquista.... 

.  Popolo,  nazione.  Re,  esercito,  sono  elementi  che- 
in  Italia  coesistono,  resistono  insieme,  ma  non  sono  fusi 
in  un  ente  solo,  unico,  attivo  nel  mondo.  L'unità^  italiana 
esteriormente  è  un  fatto  compiuto.  .Sella  realtà  intima 
dei  fatti  storici,  l'unità  d'Italia  comincerà  appena  doma- 
ni a  Trieste,  e  si  compierà  nella  vittoria,  m 

Per  l'anniversario  del  supplizio  di  Oberdan,  i  na- 
zionalisti organizzarono  a  Roma  una  solenne  comme- 
morazione del  martire  triestino. 

Oratore  era  Tomaso  Monicelli.  Ricordare  oggi  — - 
egli  disse  —  Guglielmo  Oberdan,  non  è  fare  una  di 
quelle  vuote  inutili  commemorazioni  delle  quali  usano 
dilettarsi  gli  italiani.  L'ora  nella  quale  noi  viviamo  non 
è  dissimile  dal  tempo  nel  quale  il  martire  si  decise  al 
sacrifizio  e  lo  affrontò  con  eroica  serenità.  Noi  ricordia- 
mo per  avere  esempi,  ripetiamo  i  voti  col  proposito  di 
realizzarli  in  un  prossimo   avvenire. 

Dopo  aver  tratteggiato  il  triste  periodo  di  storia 
italiana  che  seguì  le  delusioni  del  1866,  il  Monicelli  e- 
vocò  la  figura  del  martire.  Era  —  disse  —  un  giovane 
triestino,  figlio  di  una  povera  donna  slava,  e  di  un  ricco 
signore  che  lo  abbandonò;  aveva  studiato  a  Trieste,  poi 
a  Vienna   al   Politecnico;   s'era   mostrato   italiano,    uomo 
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di  fede,  pronto  ad  ogni  sacrificio.  A  Roma,  a  Villa 
Glori,  durante  una  commemorazione,  salì  sopra  un  sas- 
so e  parlò  :  «  Noi  italiani,  esuli  in  terra  italiana,  alle  e- 
sitanze  della  diplomazia,  rispondiamo  col  no  di  Gavi- 
nana;  vogliamo  guerra  ». 

Una  sera,  dopo  un  lungo  silenzio,  disse  tranquilla- 
mente :  «  La  causa  di  Trieste  ha  bisogno  di  un  martire 
triestino  ».  —  E  a  chi  gli  enumerava  i.  triestini  morti  per 
la  causa  nazionale,  rispose  :  —  «  Son  pochi,  il  sangue 
che  si  offre  alla  Patria  non  è  mai  troppo.  »  —  Dopo 
i  funerali  di  Avezzana,  disse  ad  alcuni  amici  :  —  «  I 
buoni  se  ne  vanno.  Chi  resta?  Vedete.  Il  Governo  e  tut- 
to il  mondo  ufficiale  ci  tiene,  noi  triestini,  come  stranie- 
ri. Gli  altri  si  estenuano  a  tener  viva  una  fiamma  che 
il  popolo  ornai  non  vede  più.  Basta,  con  le  chiacchiere. 
Bisogna  che  uno  di  noi  si  voti  alla  morte.  Allora  forse 
la  questione  di  Trento  e  Trieste  si  ridesterebbe,  allora 
forse  sorgerebbero  i  vendicatori  ». 

Aveva  deciso  :  e  seguì  il  suo  fato!... 

Domenico  Oliva  partecipò  nobilmente  alla  campa- 
gna nazionalista. 

«  La  guerra  —  egli  scriveva  —  ha  liberato  l'Italia 
(dalla  condizione  d'inferiorità  in  cui  giaceva  per  colpa 
non  sua  e  sua  sopratutto.  Noi  abbiamo  ferma  fede  che 
della  libertà  conseguita  l'Italia  saprà  trarre  profitto  am- 
pio e  degno,  e  nella  vittoria  che  i  fati  le  promettono  ri- 
temprarsi e  rigenerarsi  per  ascendere  ad  altezze  mara- 
vigliose.  Così  s'intenderà  perchè  essa  è  risorta  dal  lungo 
servaggio  e  perchè  nelle  prove  non  felici  del  suo  primo 
cinquantennio  di  vita  autonoma  essa  non  è  caduta;  è 
rinata  e  vissuta  per  vincere  e  per  dominare.  .Riunendo 
a  sé  i  suoi  figli  delle  Alpi  Tridentine,  della  Venezia 
Giulia  e  della  Dalmazia,  la  patria  nostra  più  grande  e 
più  gagliarda  sarà  come  un  tempo  esempio  al  mondo 
di  lavoro,  di  energia,  di  pensiero  e  di  fortuna. 

«  La  commedia  è  finita;  l'epopea  comincia.  » 

E  nel  primo  anniversario  della  iniziata  pubblicazio- 
ne quotidiana   dell'Idea   Nazionale,    l'on.    Oliva    tratteg- 
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giava  le  vicende  del  battagliero   giornale,   di  cui   aveva 
assunto   la    direzione. 

«  Il  tempo  —  egli  scriveva  —  incalzava,  tragico, 
terribile  :  e  diciamo  la  verità  :  la  guerra  nostra  ci  pareva 
prossima  sin  d'allora,  nel  che.  confesso  lealmente,  c'in- 
gannammo. Diranno  gli  eventi  perchè  c'ingannammo,  e 
se  l'inganno  nostro  non  fosse  scusabile,  e  anche  lode- 
vole. Comunque  concepimmo  un  giornale  che  doveva 
essere  quasi  un  bollettino  di  guerra  —  ne  avesse  la 
drammaticità  e  la  passione  e  la  concisione  e  la  densità, 
materiata  di  cose  e  di  fatti.  E  tale  fu  Videa  Nazionale 
nel  primo  tempo  del  suo  rinnovamento,  sotto  la  guida 
di  Roberto  Forges  Davanzati,  mente  di  pensatore  e 
cuore  di  soldato,  giornalista  d'istinto  e  di  educazione, 
l'uomo  più  appassionato  pel  nostro  ufficio,  che  io  abbia 
conosciuto  nella  generazione  giovane.  Tale  fu  in  quella 
vigilia  d'armi  che  ora  ci  pare  così  lontana,  vigilia  la 
quale  ebbe  anch'essa  il  carattere,  le  forme,  le  asprezze, 
i  dolori,  le  gioie  delle  battaglie,  vigilia  in  cui  era  di  già 
la  guerra,  appunto  quando  si  affermavano  in  superbi 
dispregi  e  in  mene  tenebrose  coloro  che  si  affannavano 
a  negarla,  appunto  fra  l'alternarsi  drammatico  degli 
sconforti  e  delle  speranze...  » 

Fin  dai  primi  tempi  della  neutralità,  Roberto  For- 
ges Davanzati  accennava  con  ferma  parola  ad  una  delle 
maggiori  cause  determinanti  del  nostro  necessario  in- 
tervento :    la    questione    adriatica. 

«  C'è  un  fatto  —  egli  scriveva  —  della  guerra  eu- 
ropea, innegabile,  chiaro  in  tutti  i  suoi  elementi,  di  cui 
basta  la  semplice  constatazione  per  indicare  il  dovere 
dell'Italia  :   la  guerra  in  Adriatico. 

«  Guerra  in  Adriatico  e  neutralità  italiana  sono  ter- 
mini contraddittori;  poiché  guerra  significa  mutamento, 
e  qualsiasi  mutamento  nel  mare  Adriatico  e  nelle  terre 
che  questo  mare  bagna,  sarebbe  di  sicuro  danno  all'I- 
talia, se  l'Italia  con  una  sua  prolungata  neutralità  si  a- 
stenesse  dal  conflitto,  e  cioè  non  intervenisse  essa  con 
le  sue  forze  per  assicurare  quegli  obiettivi  precisi,  fatali, 
che  le    sono    assegnati  dalle  sue   stesse  origini  nazionali. 
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«  Tutti  coloro  che  non  vedono,  non  sentono  questo 
fatto,  e  guardano  soltanto  a  quello  che  avviene  nello 
scacchiere  franco-belga -germanico,  o  nello  scacchiere 
russo-tedesco;  che  perdono  tutto  il  loro  tempo  in  calcoli 
sottili  su  profezia  di-  vittorie  tedesche  o  francesi,  russe 
o  austriache,  e  credono  ancora  che  l'Italia  possa  giuoca- 
re  come  uno  spettatore  in  un  campo  di  corse,  non  rie- 
scono ad  essere  italiani.  Non  riescono  a  vedere  e  a  in- 
tendere quale  la  necessità  italiana  in  una  lotta  la  quale 
già  si  svolge  per  forza  altrui  e  comprende  nostri  vitali 
interessi,  che  la  dichiarazione  di  neutralità  non  poteva 
in  alcun  modo  sottrarre  al  conflitto  stesso. 

«  Se  dunque  la  guerra  è  in  Adriatico,  se  ad  essa 
partecipano  direttamente  Austria,  Francia,  Inghilterra, 
Serbia,  Montenegro,  e  indirettamente  la  Russia,  l'Italia 
ha  bisogno  di  tutte  le  sue  forze,  ma  ha  anche  bisogno  di 
riconoscere  la  necessità  del  suo  intervento,  al  di  sopra 
di  qualsiasi  considerazione  generale  delle  forze  già  in 
conflitto.  Anzi  ha  bisogno,  se  ha  coscienza  del  suo  va- 
lore, di  compiere  quell'atto  oli  volontà,  che  importi  la 
considerazione  della  propria  forza  nel  gioco  di  tutte  le 
altre  in  conflitto,  e  di  una  propria  azione  che  possa  de- 
terminatamente influire  perchè  le  conseguenze  del  con- 
flitto generale  siano  une  piuttosto  che  altre.  Questo  de- 
ve avvenire  poiché  in  Adriatico  sono  oggi  minacciati 
dal  conflitto  tali  interessi  vitali  all'anima  e  alla  prospe- 
rità della  Nazione,  che  la  rinunzia  a  una  tutela  pronta, 
efficace,  diretta  di  essi  sarebbe  peggiore  di  qualsiasi 
sconfitta...  » 

Nei  lunghi  mesi  dell'attesa,  mentre  mutavano  gli  a- 
spetti  della  guerra  e  la  bilancia  degli  eventi  spostava  il 
suo  instabile  equilibrio,  i  nazionalisti  e  il  loro  organo 
continuarono  nell'instancabile  campagna  per  l'interven- 
to. La  loro  fede  non  vacillò  :  e  il  grande  pubblico  ap- 
prese a  condividerla. 

Della  speranza  indomabile  che  ardeva  nei  loro  cuo- 
ri fu  interprete  eloquente  Ruggero  Fauro  quando  escla- 
mava : 

«  Speriamo  nella  guerra  di  domani,  che  sarà  final- 
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mente  la  nostra  guerra.  E  allora  anche  l'Italia  avrà  la 
sua  passione,  e  ogni  uomo  di  questo  paese  sentirà  in  se 
più  l'Italia  che  il  suo  io.  E  all'indomani,  come  il  popolo 
serbo,  dopo  la  prima  guerra,  ricominceremo  da  capo, 
e  terminato  il  primo  sacrifizio,  cominceremo  i  sacrifizi 
nuovi  come  se  nulla  ci  avesse  estenuati  e  impoveriti,  co- 
me se  il  nostro  sangue  non  fosse  ancora  sparso.  E  sa- 
remo una  Nazione.  Cioè  i  trentacinque  milioni  di  perso- 
ne che  abiteranno  il  nostro  paese  saranno  trentacinque 
mi  ioni  di  italiani,  e  l'Europa  dovrà  finalmente  fare  i 
conti    con  la  loro  volontà,  la  loro  storia  e  il  loro   desti- 
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Il  primo  ordine  del  giorno  —  Distacco  dalla  causa  austriaca  — 
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i  volontari  —  Il  divisato  tentativo  su  Trieste  —  I  volontari 
in  Serbia  —  Cinque  caduti  —  Per  la  convocazione  della  Ca- 
mera —  Una  mozione  —  I  proclami  —  L'unione  dei  rivoluzio- 
nar! —  I  volontari  calunniati  —  La  protesta  di  Zuccarini  — 
Sangue  italiano  nell'Argonne  —  Bulow  a  Roma  —  I  comizi  — 
Le  commemorazioni  di  Oberdan  —  Il  programma  germanico  — 
Uno  scritto  di  Ghisleri  —  Altre  manifestazioni  —  Il  conve- 
gno di  Forlì  —  «  Guerra  o  rivoluzione  »  —  Il  primo  maggio  — 
Parole  italiane. 


Il  primo  atto  compiuto  dal  Partito  repubblicano, 
dopo  l'ultimatum  dell'Austria  alla  Serbia,  fu  un  ordi- 
ne del  giorno  votato  dalla  Commissione  esecutiva,  nel 
quale   era  detto  : 

«  La  C.  E.  del  Partito  Repubblicano  Italiano,  di 
fronte  agli  avvenimenti  internazionali,  ed  alla  eventua- 
lità di  una  conflagrazione  europea; 

«  ccinsiderando  che  l'Italia,  per  i  vincoli  del  tratta- 
to, della  Triplice  Alleanza.,  potrà  essere  trascinata  nel- 
l'immane conflitto  in  aiuto  dell'Austria  ad  una  guerra 
di  sterminio  di  un  popolo  per  un  barbarico  e  prepo- 
tente sfogo  di  vendetta,  contro  i  sacri  diritti  di  indi- 
pendenza e  di  nazionalità; 
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<(  mentre  ricorda  agli  italiani  la  costante  opposi- 
zicne  del  Partito  repubbl'cano  alla  alleanza  cogli  im- 
peri centrala,  e  riaffermando  la  sua  fede  nel  principio 
di  nazionalità,  la  sua  simpatia  verso  i  popoli  balcanici, 
il  suo  augurio  per  il  trionfo  dei  loro  diritti  e  delle  loro 
aspirazioni; 

«  poiché  gli  interessi  e  le  idealità  dell'Italia,  Io  sfa- 
sciamento dell'impero  austriaco,  l'amicizia  con  i  popo- 
li balcanici  seno,  cerne  nel  passato,  in  conflitto  colia 
politica  della  dinastia;   (?) 

«  invita  i  repubblicani  a  mettere  in  guardia  il  .po- 
polo centro  cgni  atteggiamento  del  governo,  contro  o- 
gni  montatura  della  stampa,  dirette  a  creare  una  arti- 
ficiosa g:ustificaz'one  d'intervento  delle  armi  italiane 
in  favore  dell'Austria,  e  ad  organizzare  la  più  virile 
resistenza  nel  caso  dell'attuazione  dei  nefasti  intendi- 
menti della  monarchia.  » 

A  parte  le  espressioni  anti-monarch'ehe,  quell'or- 
dine del  giorno  rispecchiava  il  sentimento  del  pubblico 
italiano,  in  quarto  esprimeva  nettamente  il  distacco 
aaHa  causa  dell'Austria. 

Subito  dopo,  i  deputati  del  gruppo  parlamentare 
repubblica  ro  si  riunivano  il  25  luglio  in  Rimini  ed  e- 
(mettevano,  firmata  da  tutti  gii  intervenuti,  la  seguente 
dichiarazione  : 

i  Nell'era  in  cui,  con  una  aggressione  inaudita  a 
un  piccolo  Stato  uscito  appena  dalla  gujerra,  l'imperia- 
lismo austriaco  riafferma  immutati  i  suoi  spiriti  di  so- 
praffazicne,  i  deputati  repubblicani  d'Italia  additano 
al  popolo  italiano  le  funeste  conseguenze  della  politi- 
ca di  alleanze,  a  cui  la  monarchia  ed  ha  asservito  da 
tanti  anni.  L'Austria  imperiale  vuole  soppressa  ogni 
speranza,  cgni  dignità,  ogni  autonomia  disila  gente 
serba;  e  se  il  sangue  di  un  regicidio  può  servire  alla 
violenza,  l'Europa  ass  sterà  a  quest'altra  avventura  di 
conquista,  compiici  la  prepotenza  di  Germania  e  la 
debolezza    della  terza    Italia. 

«  Intanto  1'  Italia  vede  precluse  definitivamente  le 
vie  di  Oriente  sul  mare  Adriatico,  e  collabora  con  pro- 
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prio  diarno  ad  una  violenza  del  diritto  delle  genti.  Gli 
uomini  del  partito  che  sempre  segnò  nella  politica  au- 
striaca il  pericolo  e  nelle  alleanze  delle  din/astie  unia 
oontraddizicne  agli  interessi  d'Italia,  a  quanti  sono  ita- 
liani non  immemori  e  non  schiavi  chiedono  che  saiga 
dal  popolo  e  giunga  dove  si  possono  preparare  nuovi 
errori  e  nuove  sventure  il  monito  delle  coscienze  libe- 
re. Non  sangue,  non  danaro,  non  complicità  per  l'im- 
pero degli  Asburgo.  La  nazione  sorta  dal  garibaldini- 
smo,  dal  trionfo  del  principio  di  nazionalità,  ha  pur- 
troppo tradito  sé  stessa,  dimenticandosi  nei  lacci  della 
Triplice  Alleanza.  Si  è  giunti  all'ora  del  risveglio,  della 
rivendicazione.  » 

Il  giornale  l'Iniziativa  non  si  fece  rilusioni  sull'ine- 
vitabilità del  conflitto  europeo. 

«  Il  colpo  di  rivoltella  —  scriveva  il  1°  agosto  — 
che  troncò  recentemente  la  vita  dell'Arciduca  France- 
sco Ferdinando  —  capo  spirituale  deirimperiaflismo  au- 
striaco —  fu  il  pretesto  occasionale  di  questa  guerra, 
maturata  in  silenzio  e  da  lungo  tempo  preparata. 

«  Ma  se  anche  lo  studente  Princip  non  avesse  rac- 
colto nelle  palle  blindate  della  sua  browning  tutti  i  do- 
lori e  le  miserie  di  un  popolo  calpestato  ed  oppresso, 
l'Austria  avrebbe  Ugualmente  escogitati  dei  pretesti 
per  dichiarare   la  guerra  alla  Serbia. 

«  L'Austria  voleva  la  guerra  ad  ogni  costo.  Lo  di- 
ce il  testo  dell'ultimatum  che  fa  lo  stesso  effetto  del- 
l'insimazicir.e  del  brigante  al  pacifico  cittadino  ohe  abi- 
ta il  quarto  piano,  ed  è  posto  fra  il  dilemma  di  buttar- 
si dalla  finestra  o  di  morire  assassinato.  Lo  dimostra 
ancora  meglio  l'ostilità  dell' Austria  all'azione  pacifica- 
trice della  diplomazia.  Lo  conferma  eloquentemente 
la  fulminea  rapidità  con  cui  sono  precipitati  gli  e- 
venti. 

«  Così  per  la  folle  ambizione  militare  di  una  razza 
prepotente,  ancora  una  volta  la  vecchia  Europa  è  in 
(armi;  ancora  una  volta  rivoli  di  lacrime  e  di  sangue 
bagneranno  la  terra   infeconda;   ancora   una  volta     sul 
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cielo  europeo  incomberà  la  minaccia  d'una  conflagra- 
zione  immane  ». 

Polemizzava  poi  con  la  Tribuna,  la  quale  patroci- 
nava l'osservanza  dei  patti  della  Triplice  Alleanza, 
concludendo   così  : 

«  Fino  a  tanto  che  il  ricordo  dei  martiri  che  s'im- 
rnolarcno  per  la  causa  italiana;  fino  a  tanto  che  la 
storia  d'Italia  sanguinerà  del  cuore  di  Lgo  Bassi  e  di 
Gcervacclhio,  di  Calvi  e  dti  Sciesa,  di  Speri  e  di  Mon- 
tanari, di  Crioli  e  di  Tazzoli;  fino  a  tanto  che  non  sa- 
rà dileguata  la  truce  visione  delle  forche  e  dei  patibo- 
li di  Francesco  Giuseppe,  il  nostro  popolo  sarà  cogli 
oppressi  e   centro   gli   oppressori  ». 

Nel  paese,  intanto,  s'accentuava  il  movimento  con»- 
tro  ogni  partecipazione  dell'Italia  al  conflitto  europeo 
a  fianco  dell'Austria.  E  il  Partito  repubblicano  non 
(mancava  di  prendervi  parte. 

A  Forlì  un  convegno  delle  associazioni  politiche 
ed  eccncrriche  ci  tutta  la  Romagna,  tenuto  sotto  la 
presidenza  dell'  onor.  Gaudenzi^  deliberava,  «  mentre 
l'Europa,  per  la  prepotenza  dell'Impero  tedesco,  viene 
travolta  dalla  più  grande  conflagrazione  armata,  di  pre- 
pararsi a  frerteggiare  gli  eventi  'con  tutti  i  mezzi  dei 
quali  potrà  dieporre  ».  A  Napoli,  ad  un  comizio  in- 
detto dalla  Sezione  repubblicana,  con  la  partecipazio- 
ne anche  dei  Socialisti,  il  repubblicano  avv.  Bevilac- 
qua chiudeva  il  suo  discorso  con  queste  parole  :  «Gt- 
tadini,  con  le  armi  al  piede  attendiamo  gli  eventi.  Si  è 
giunti  all'era  del  sacrifizio,  all'ora  della  rivendicazio- 
ne ».  A  Torino,  a  Palermo,  comizi  popolari,  nei  quali 
parlavano  anche  oratori  repubblicani,  si  chiudevano 
con  voti  di  solidarietà  e  di  ammirazione  pei  popoli  op- 
pressi o   minacciati. 

Il  governo  dichiarò  la  neutralità.  Ma  prima  ancora, 
era  stata  convocata  in  Rimini,  per  il  3  agosto,  un'adu- 
nanza della  Direzione  del  Partito  repubblicano.  La  riu- 
nione ebbe  luogo  e  vi  parteciparono  i  membri  della 
Gimmissione  esecutiva,   i  rappresentanti   delle  varie  re- 
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gioni,  alcuni  deputati  del  Gruppo  Parlamentare,  e  per- 
sonalità del  Partito  espressamente  invitate. 

Fu  votato  un  ordine  del  giorno  che  esprimeva  sfi- 
ducia nel  mantenimento  della  neutralità. 

E  il  giornale  l'Iniziativa  proclamava  esso  pure  l'in- 
fondata sfiducia  nelle  intenzioni  del  governo,  suppo- 
nendo possibile  «  un  intervento  a  favore  delle  alleate, 
verso  la  fine  della  guerra,  giustificato  verso  la  nazione 
con  il  contentino  di  compensi  territoriali.  » 

Poi  il  giornale  repubblicano  proseguiva  : 

«  Il  popolo  italiano  col  suo  tradizionale  buonsenso 
comprende  le  inesorabili  necessità  che  hanno  dettato  le 
risoluzioni  del  suo  governo,  apprezza  naturalmente  i 
benefizi  immediati  che  dalla  neutralità  gli  derivano,  ma 
sente  altresì  istintivamente  una  specie  di  vaga  ed  amara 
inquietudine  perchè  si  vede  tagliato  fuori  dal  campo 
delle  grandi  prove,  che  saranno  poi  quelle  che  decide- 
ranno i  destini  dei  popoli  ». 

La  formula  della  neutralità  italiana  non  appariva 
sufficiente  ai  repubblicani,  se  non  doveva  significare 
un  orientamento  diverso  di  tutta  la  politica  estera  ita- 
liana. Contro  i  propositi  di  egemonia  militare  della  Ger- 
mania e  dell'Austria,  in  difesa  del  principio  di  nazio- 
nalità, essi  miravano  ad  indirizzare  le  correnti  popolari 
e  sospingere  il  governo. 

Il  Comitato  speciale,  costituito  in  forma  segreta  e 
del  quale  facevano  parte,  oltre  ai  membri  della  Commis- 
sione Esecutiva,  l'on.  De  Andreis,  l'on.  Taroni  e  rap- 
presentanti delle  varie  parti  d'Italia,  riunitosi  a  Milano, 
deliberava  di  iniziare  subito  l'azione  rivolgendo  un  ap- 
pello agli  italiani,  che  finiva  così  : 

«  O  sui  campi  di  Borgogna  per  la  sorella  latina,  o  a 
Trento  e  Trieste.  E  a  guerra  finita,  per  la  nuova  santa 
alleanza  dei  popoli,  per  gli  Stati  Uniti  d'Europa:  que- 
sta è  la  parola  propria  dell'  Italia.  Questo  è  il  monito 
che  la  parte  repubblicana  manda  ai  responsabili  di 
quest'ora  davanti  alla  storia.  » 

Nella  stessa  adunanza  si  studiavano  i  vari  mezzi  di 
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azione.  E  mentre  si  prendevano  intese  per  la  prepara- 
zione di  un  eventuale  tentativo  ai  confini,  s'incaricava- 
no due  delegati  del  partito  di  portarsi  a  Parigi  per  vede- 
re se  presentandosi,  come  sembrava  probabile,  l'even- 
tualità di  una  azione  della  flotta  anglo-francese  nell'A- 
driatico, e  specialmente  su  Trieste,  non  fosse  possibile 
ottenere  cooperazione  e  appoggio  militare  ad  un  ten- 
tativo ardito  su  Trieste  di  giovani  volontari,  da  concen- 
trarsi in  Romagna.  Il  partito  repubblicano,  naturalmen- 
te, non  s'illudeva  di  poter  come  che  sia  creare  qualche 
cosa  di  militarmente  utile  e  bene  organizzato;  ma  ben 
sapendo  qual  parte  abbia  il  sacrificio  e  l'ardimento  di 
gruppi  anche  minuscoli  di  uomini  generosi  nella  storia 
delle  nazioni,  pensava  di  creare  un  fatto,  che  per  il  sen- 
so di  comunione  e  di  ammirazione  che  susciterebbe  in 
ogni  italiano,  avrebbe  rotto  gl'indugi  e  posto  tra  l'Italia 
e  l'Austria  una  barriera  durevole.  L'azione  del  partito 
repubblicano  in  Francia  servì  poi  a  determinare  la  co- 
stituzione di  una  Legione  Garibaldina  la  quale,  se  per 
difficoltà  diplomatiche  non  potè  muovere  contro  gli  au- 
striaci, seminò  nei  boschi  dell'Argonne  sangue  generoso 
e  fecondo  di  nuovi  compiti  per  l'Italia  nella  storia  eu- 
ropea. 

Già  otto  giovani,  quasi  rutti  iscritti  al  partito  repub- 
blicano, precedendo  gli  eventi,  erano  accorsi  in  Serbia, 
al  primo  squillo  di  guerra,  non  volendo  subire  indugio  e 
ascoltare  i  consigli  di  chi  li  invitava  ad  attendere  per 
una  azione  più  vasta.  Si  erano  imbarcati  a  Brindisi  la 
sera  del  29  luglio;  il  20  agosto  sulle  alture  di  Borna  Go- 
ra presso  Visegrad  (in  Erzegovina)  cinque  di  essi  cad- 
dero contro  gli  austriaci:  Cesare  Colozza.  Vincenzo 
Burra,  segretario  della  Federazione  Repubblicana  Ita- 
liana; Nicola  Goretti,  organizzatore  repubblicano  nell'al- 
to Lazio,  Marco  Corvisieri,  e  lo  studente  Francesco  Con- 
forti di  Salerno. 

La  neutralità  non  bastava  più  ai  repubblicani.  L7- 
niziativa  ripeteva  il  grido  del  manifesto  :  «  Sui  campi  di 
Borgogna,  o  a  Trento  e  Trieste!».  E  il  suo  direttore,  Oli- 

—  121   — 
I.   REGGIO  —  Storia  della  grande  guerra  d'Italia  —  Voi.  V  8 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

viero  Zuccarini,  segretario  polìtico  del  partito,  scriveva  : 

«  È  oggi  l'unico  partito,  il  nostro,  che  abbia  detto 
una  franca  parola. 

«  La  nostra  posizione  è  così  precisata.  Cosa  sentia- 
mo, cosa  vorremmo,  quale  il  dovere  :  noi  non  abbiamo 
da  altri  esempio  o  incitamento  o  consiglio.  Un  solo  ob- 
bligo correva  a  noi  sopratutto  :  quello  d'interpretare  il 
sentimento  della  nazione  italiana.  Osi  alcuno  dire  che 
nel  nostro  appello  agli  italiani  non  è  il  cuore  d'Italia! 

((  Eppure  è  ancora  grande  silenzio.  Tace  il  gover- 
no, tacciono  i  partiti  d'avanguardia,  tacciono  gli  uomini 
d'ordine,    tacciono   i   gruppi  nazionalisti... 

«  Cosa  è  dunque?  Cosa  trattiene  i  più  incerti  e  pen- 
sierosi? Cosa  è  che  si  medita  in  silenzio?  Dove  è,  dove 
dovrà  essere  il  nostro  posto?  Fosse  questo  un  silenzio 
operoso!  Ma  no.  Non  è,  non  può  essere.  È  il  silenzio 
della  incertezza... 

«  Neutralità  è  posizione  d'indifferenza;  nulla  di  più, 
nulla  di  meglio.  Un  governo  non  può  della  neutralità 
fare  programma,  non  può  un  partito  farne  oggetto  del 
suo  apostolato.  Questa  guerra  non  è  solo  un  episodio 
della  lotta  di  popoli  per  vincersi  e  per  sopraffarsi;  è  di 
più,  è  la  conclusione  di  un'epoca.  C'è  qualche  cosa 
che  precipita  nella  grande  conflagrazione  oli  armati,  di 
cui  siamo  inoperosi  spettatori  :  cosa,  non  sappiamo,  ma 
il  mondo  ci  si  presenterà  domani  con  nuova  faccia,  con 
nuove  situazioni,  con  diversi  problemi.  Forse  un'era  di 
più  alta  civiltà;  forse,  invece,  —  ma  non  sarà  —  un  nuo- 
vo periodo  di  barbarie  e  di  oppressione.  Certo  è  che  o- 
gni  popolo  vede  giuocati,  sulla  posta  di  questa  guerra, 
i  propri  futuri  destini.  Si  può  rimanere  indifferenti  o 
solo  incerti?  Si  può  pensare  che,  comunque  vada  la 
guerra,  i  nostri  interessi  non  saranno  toccati  o  la  nostra 
posizione  modificata?  E  allora  conviene  attendere?  E 
fino  a  quando?  E  per  ottenere  che  cosa? 

«  L'Italia  è  sorta  ad  unità  di  nazione  in  nome  del  di- 
ritto dei  popoli  a  costituirsi  e  a  reggersi  liberamente. 
Or  se  la  carta  d'Europa  s'ha  a  rifare,  ciò  deve  essere  in 
base  al  principio  delle  libere  nazionalità.  Ogni  nazione 
sia  restituita  ai  propri  confini,  e  cesseranno  le  maggiori 
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ragioni    di    attrito.    Non    più  popoli    che    dominino    altri 
popoli  :  le  unità  nazionali  si  compiano 

Neil* incertezza  sui  veri  propositi  del  governo,  il 
gruppo  parlamentare  repubblicano,  con  l'adesione  dei 
deputati  Arca  e  De  Felice,  mandò  all'on.  Salandra  la 
seguente  mozione  : 

«  I  sottoscritti  deputati  domandano  a  V.  E.  se  non 
creda  sia  giunto  il  momento  di  convocare,  come  essi 
chiedono  sia  convocato,  il  Parlamento,  perchè  dia  al 
governo  indirizzo  e  voto  nei  frangenti  gravissimi  del  con- 
flitto  internazionale. 

«  Comunicano  a  \  .  E.  la  seguente  mozione  con- 
temporaneamente presentata  alla  Presidenza  della  Ca- 
mera per  la   discussione  : 

«  La  Camera,  ritenendo  che  la  rappresentanza  na- 
zionale, nelle  ore  di  storia  in  cui  sono  contesi  i  prin- 
cipii  supremi  del  diritto  delle  genti,  della  libertà  dei 
popoli,  della  giustizia,  abbia  il  dovere  di  assumere  le 
proprie  responsabilità,  determinando  le  direttive  del 
paese   e   interpretandone   ia   coscienza; 

«  pronuncia  in  nome  del  popolo  italiano  e  della  ci- 
viltà la  più  solenne  protesta  contro  la  violenza  brutale 
degli  imperi  d'Austria  e  di  Germania,  che  hanno  scate- 
nato gli  orrori  della  guerra  e  la  rovina  economica  gene- 
rale,   disonorando  l'Europa; 

u  afferma  che  la  neutralità  d'Italia  non  può  signifi- 
care fellonia  innanzi  alla  coalizione  reazionaria  avven- 
tatasi in  offesa  del  principio  di  nazionalità,  delle  aspi- 
razioni, delle  tendenze,  delle  opere  geniali,  della  de- 
mocrazia e  del  diritto  di  indipendenza,  violati  nella 
Serbia,  nella  Francia  e  nel  Belgio,  e  dei  quali  sino  ad 
ora  Inghilterra  e  Russia  soltanto  sostengono  la  causa  in- 
nanzi al  mondo; 

u  ricordando  che  l'Italia,  violentata  anche  essa  nel 
suo  diritto  nazionale  dall'Austria  nelle  Alpi  Giulie,  sul 
mare  e  nel  Trentino,  può  avere  minacciato  il  suo  doma- 
ni dalla  medesima  aggressione  che  oggi  mette  a  san- 
gue l'Europa; 

.ta  il  Governo  a  provvedere  secondo  i  principia 
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il  diritto,  la  dignità  e  gli  interessi  della  patria,    della  ci- 
viltà e  dell'umanità.  » 

L'on.  Salandra  rispose  che,  secondo  l'avviso  del 
governo,  «  nessun  fatto  è  intervenuto  che  renda  neces- 
saria la  riconvocazione  della  Camera». 

I  repubblicani  avevano  tenuto  ad  affermare  l'im- 
portanza che  la  guerra  europea  avrebbe  avuto  sull'av- 
venire di  tutta  l'umanità.  Ecco  alcuni  proclami,  che  vi- 
dero la  luce  in  manifesti  e  in  giornali  del  partito,  e  fu- 
rono costantemente  ripetuti  durante  il  periodo  della 
propaganda  interventista.  Uno  diceva  : 

«  Noi  odiamo  la  guerra.  Ma  la  guerra  sarà  una  pro- 
babilità sempre  presente  finche  esisteranno  popoli  do- 
minati e  popoli  dominatori. 

«  Ecco  perchè  sentiamo  di  non  potere  rimanere  in- 
differenti in  quest'ora.  Non  è  solo  la  libertà  della  Fran- 
cia, è  la  stessa  libertà  nostra  in  pericolo. 

«  Occorre  che  tutti  i  popoli  si  rendano  liberi,  che 
le  popolazioni  siano  restituite  ai  loro  naturali  confini. 
Solo  così  si  renderanno  possibili  gli  Stati  Uniti  d'Euro- 
pa, passo  indispensabile  per  l'unità  di  tutte  le  stirpi, 
per  la  pace  universale,  per  la  società  nuova  senza  clas- 
si e  senza  sovrani  ». 

E  sul  problema  di  Trento  e  Trieste  : 

«  All'Italia  è  posto,  di  fronte  alla  questione  di  Tren- 
to e  Trieste,  questo  dilemma  :  o  risolvere  o  rinunciare. 
Rinunciare  oggi  significa  rinunciare  per  sempre.  Non 
si  potrà  più  ripetere  il  caso  dell'Austria  attaccata  da  tre 
parti.  La  Monarchia  pensi  alla  responsabilità  che  oggi 
assume  di  fronte  al  paese,  rinunciando. 

«  Noi  ci  opporremo  a  che  anche  domani  i  nomi  di 
Trento  e  di  Trieste  servano  di  pretesto  per  la  politica 
militarista.  » 

In  un  altro  proclama  era  detto  : 

«  Prendiamo  il  fatto  presente  :  la  guerra.  È  un  fat- 
to creato  da  noi?  No.  Possiamo  impedirlo?  No.  Possia- 
mo, però,  affermare  che  i  risultati  della  guerra  sieno 
questi  piuttosto  di  quelli?  No,  non  possiamo.  E  allora, 
ecco  la  nostra  posizione  segnata  :  influire  per  avere  i  ri- 
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sultati   che   meglio    rispondano   al  nostro   fine   ideale,   al 
nostro   compito   di  rivoluzionari.  » 

E  dopo  aver  esposto  quali  sarebbero  state  le  pre- 
sunte conseguenze  della  guerra  per  tutta  l'umanità  e 
per  la  libertà  di  tutti  i  popoli  a  seconda  che  avesse 
vinto  l'uno  o  l'altro  gruppo  di  belligeranti,  si  doman- 
dava : 

Or  quale  è  il  nostro  interesse  di  rivoluzionari? 
Forse  che  le  cause  della  guerra  permangano  domani  co- 
me ieri,  che  il  militarismo  si  sviluppi  maggiormente, 
che  il  modello  tedesco  sia  adottato  da  tutti  gli  Stati  di 
Europa  ? 

«  Non  crediamo.  Ci  sembra  invece  che  sia  nell'inte- 
resse -rivoluzionario  che  domani  l'Europa  si  assesti  nei 
suoi  Stati  in  modo  per  quanto  è  possibile  definitivo,  che 
il  militarismo  esca  fiaccato  con  la  sconfitta  dello  Stato 
che  degli  armamenti  di  terra  e  di  mare  ha  fatto  lo  sco- 
po primo  della  propria  politica. 

«  Ma  se  questo  è  l'interesse  nostro,  conforme  ad 
esso  deve  essere  l'atteggiamento.  Non  si  capirebbe  la 
assenza.  Non  basta  esprimere  solo  auguri,  si  deve  con- 
correre perchè  il  risultato  sia  quello  che  desideriamo  e 
che  ci  conviene.  Noi  vogliamo  uscire  dalla  guerra  pre- 
sente nelle  condizioni  migliori,  per  continuare  il  nostro 
lavoro  verso  la  mèta  indicata.  Perciò  non  ci  basta  spe- 
rare nella  vittoria  della  Francia  e  delle  sue  alleate,  vo- 
gliamo contribuire  a  determinarla. 

u  Come?  In  tutti  i  modi,  con  tutte  le  forze.  È  errore 
lasciare  che  in  certi  momenti,  e  in  momenti  decisivi  co- 
me questi,  altre  forze,  altre  volontà,  altri  partiti  pren- 
dano il  sopravvento,  approfittando  dei  sentimenti  che 
sorgono  spontanei,  ad  ogni  nuovo  fatto,  dall'anima  po- 
polare. Un  partito  rivoluzionario  deve  preoccuparsi,  so- 
pratutto, di  saper  trarre  profitto  dai  sentimenti  delle  fol- 
le, in  ogni  momento,  per  incanalarle  e  volgerle  là  ove 
meglio  gli  convenga...  » 

Uomini  dei  partiti  rivoluzionari  si  accostarono  al 
pensiero  dei  repubblicani  accettandolo.  A\Y  Iniziatica 
fecero  capo  :  Libero  Tancredi,  Livio  Ciardi.  Maria  Ry- 
gier,  Edoardo  Malusardi  e  altri  noti  agitatori  del  campo 
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anarchico  e  sindacalista  :  ed  anche  in  essa  trovarono 
modo  di  esprimere  il  loro  pensiero  in  dissenso  con  il  re- 
sto dei  gruppi  ai  quali  appartenevano. 

I  repubblicani  di  Roma  commemorarono  i  giovani 
caduti  in  Serbia.  L'oratore  ufficiale,  aw.  Giovanni  Con- 
ti della  direzione  del  partito,  esponeva  il  pensiero  di 
tutti  con  questo  concetto  : 

«  Noi  vogliamo  una  Italia  grande,  ma  non  per  con- 
quiste di  territori  altrui  e  per  violenza  di  militarismo; 
ma  per  l'altezza  della  nobiltà  del  suo  pensiero,  per  la 
civiltà  e  il  benessere  del  suo  popolo,  per  la  giustizia 
delle  sue  istituzioni. 

«  Questo  era  anche  il  pensiero  dei  morti  che  com- 
memoriamo, e  che  vogliamo  seguire  nel  pensiero  e  nel- 
l'azione. 

«  Si  è  detto  e  si  è  ripetuto  dai  molti  saggi  che  po- 
polano anche  le  file  democratiche,  si  è  detto  e  si  è  ripe- 
tuto quando  il  piccolo  manipolo  di  giovani  partì,  senza 
attendere  consigli  e  ammonimenti  :  sono  stati  impulsivi! 
E  sia;  facciamo  posto  a  cotanto  senno,  del  quale  tutti 
siamo  in  certe  ore  boriosi  depositari;  sono  stati  impul- 
sivi e  irriflessivi  i  nostri  amici!  Ma  chi  romperebbe  il 
torpore  di  questa  fredda  ed  egoista  Italia  nostra,  se  non 
vi  fosse  ancora  questa  gioventù  repubblicana  che  sa 
andare  serena  incontro  al  martirio  per  affermare  la  san- 
tità dell'idea,  per  cancellare  con  l'azione  le  lunghe  vi- 
gilie  dell'accademia? 

«  Non  trasformiamo  in  accademia,  in  cerimonia  co- 
reografica, questa  riunione  popolare,  e  qui  ricordando 
i  morti  affermiamo  i  nostri  propositi.  Siamo  qui  per  di- 
chiarare al  paese  che  noi  vogliamo  interrompere  questa 
neghittosa  e  vile  neutralità  italiana,  mentre  l'Europa  as- 
siste al  più  grande  conflitto  storico  fra  la  democrazia  e 
il  militarismo,  mentre  sui  campi  di  battaglia  si  decido- 
no, contro  la  volontà  delle  democrazie  e  le  conclamate 
resistenze  teoriche  del  socialismo  internazionale,  le 
sorti  della  civiltà.  » 

Qualche  giorno   dopo,    partirono  i   primi   gruppi    di 
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giovani  volontari  verso  la  Francia.  «  Occorre  che  qual- 
che iniziativa  di  popolo  venga  presto  a  spezzare  di  netto 
il  filo  della  politica  estera  italiana  »  —  scriveva  Oliviero 
Zuccarini  il  26  settembre  :  e  già  molti  giovani  avevano 
passato   la  frontiera,  altri  s'apprestavano   a  passarla. 

Il  partito  repubblicano  era  riuscito,  infatti,  a  stabi- 
lire intese  precise  con  il  governo  francese,  e  con  l'ap- 
poggio dell'Inghilterra,  per  la  costituzione  di  un  corpo 
speciale  di  volontari,  la  cui  azione  doveva  svolgersi  nel- 
l'Adriatico in  cooperazione  con  la  flotta  anglo-france- 
se. Peppino  Garibaldi,  giunto  in  Francia  subito  dopo,  si 
metteva  a  disposizione  del  partito,  il  quale  dal  canto 
suo  lo  indicava  al  governo  francese  come  l'uomo  a  cui. 
anche  per  la  tradizione  rappresentata,  avrebbe  deman- 
dato  l'organizzazione   stabilita. 

La  partenza  di  molti  giovani  non  era  sfuggita  al- 
l'occhio vigile  del  governo  :  squadre  di  agenti  di  questu- 
ra e  plotoni  di  soldati  vennero  posti  alla  vigilanza  del 
confine  e  delle  stazioni  ferroviarie.  Oltre  un  migliaio  di 
giovani,  nel  periodo  di  una  sola  settimana,  furono  arre- 
stati e  ricondotti  indietro.  Circolarono  allora  false  voci 
di  emissari  francesi  e  di  lusinghiere  promesse  fatte  ai 
giovani  per  indurli  ad  arruolarsi. 

Contro  tali  voci  il  segretario  politico  del  partito  in- 
viò ai  giornali  una  protesta,  in  cui  era  detto  : 

«  Quei  giovani  che  sono  accorsi  in  Francia,  escono 
per  gran  parte  dalle  file  del  Partito  Repubblicano.  Ed 
io  posso  assicurare  che  ciascuno  di  essi  ha  fatto,  par- 
tendo, grave  sacrificio  di  affetti,  di  occupazioni,  di  in- 
teressi, di  denaro,  nella  sola  speranza  di  poter  fare  do- 
mani sacrificio  supremo  del  proprio  sangue.  Si  può  ap- 
prezzare o  non  apprezzare  gli  scopi  ideali,  politici  di 
quei  giovani.  Questione  di  sentimento,  di  temperamen- 
to e,  putroppo,  anche  di  calcolo!  Non  si  ha,  però,  il  di- 
ritto alla  calunnia.  Ed  è  sperabile  che  la  stampa  italia- 
na non  voglia  più  oltre  involontariamente  contribuirvi. 

:  Nessun  agente  francese,  dunque,  in  Italia.  E  me- 
no che  mai  proposte  lusinghiere.  Non  c'è  lusinga  mate- 
riale che  possa  spingere  al  sacrificio  della  vita.  Una  so- 
la voce  ha  chiamato  i  nostri  giovani  :  quella  del  dovere 
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chiaramente  indicato  dal  proprio  partito.  Una  sola  pro- 
posta lusinghiera  venne  loro  fatta  :  quella  di  continuare 
la  tradizione  che  si  affermò  già  gloriosamente  sui  campi 
dì  Francia  nel  70,  come  più  tardi  sui  campi  della  Grecia. 

«  Vorrete  biasimarli  perchè  non  sentono  di  dover 
rimanere  in  Italia  a  consumarsi  nell'inutile,  ingloriosa 
attesa?  E  vorrete  dolervene  se  essi  riscattano,  agli  occhi 
del  mondo  e  della  civiltà,  l'Italia  dal  discredito  in  cui 
la  lascia  cadere  una  politica  di  piccolo  calcolo,  in  cui 
non  hanno  posto  le  idealità,  le  tradizioni  e  il  dovere 
nazionale? 

«  Si  vuole  anche  da  vari  giornali  attribuire  sin  da 
ora  ai  volontari  italiani  questo  o  quell'obbiettivo.  In 
proposito  molte  dicerie  corrono  e  si  danno  notizie  sen- 
sazionali. Io  mi  permetto  semplicemente  di  osservare 
che  non  si  può  dall'Italia,  ostinatamente  neutrale,  pre- 
tendere di  segnare  o  di  limitare  l'azione  degli  Stati  al- 
leati contro  l'imperiai  militarismo  teutonico.  Nell'Adria- 
tico si  combatte.  Se  domani  dall'azione  navale  gli  allea- 
ti dovessero  passare  all'azione  terrestre,  è  certo  che  i 
volontari  italiani  (i  quali  sono  già  in  numero  di  oltre 
10  mila)  torneranno  a  chiedere,  come  hanno  chiesto, 
che  sia  loro  concesso  l'onore  di  parteciparvi,  e  di  essere 
possibilmente  i  primi  a  porre  piede  sulle  terre  in  cui  — 
pur  attraverso  la  secolare,  odiosa  dominazione,  —  vivo 
è  rimasto,  insieme  alla  lingua,  il  sentimento  italiano.  » 

Contemporaneamente  il  governo  pubblicava  una 
nota  con  cui  si  minacciava  coloro  che  si  arruolassero  in 
eserciti  stranieri,  della  perdita  della  cittadinanza  ita- 
liana. 

L 'Iniziativa,  rispondendo  all'accusa  mossa  ai  giova- 
ni volontari,  scriveva  : 

«  Mercenari  quei  giovani  che  hanno  raggiunto  la 
frontiera,  superando,  prima  che  le  difficoltà  create  da 
un  governo  di  eunuchi,  difficoltà  intime  di  ogni  genere? 
Mercenari  quei  giovani  che  per  un'idea  e  per  compiere 
un  sacrificio  nobilissimo  hanno  spezzato  i  vincoli  degli 
affetti,  delle  speranze,  e  interrotto  gli  studi,  e  abbando- 
nato la  professione,  e  perduto  un  impiego  sicuro?  Mer- 
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cenari  essi  che  hanno  tutti  raggiunto  la  frontiera  a  pro- 
prie spese,  che  hanno  rinunciato  alle  gioie  del  quieto 
vivere,  che  nulla  chiederanno  domani,  nemmeno  alla 
vigliaccheria  italiana,  che  approfitterà  del  loro  ardi- 
mento? 

a  No.  no,  quei  giovani  sono  la  espressione  della  par- 
te migliore  della  nazione  italiana.  Essi  vanno  perchè 
sentono  che  è  necessario.  Vanno  come  per  una  prote- 
sta contro  coloro  che  vorrebbero  e  che  non  vanno.  Van- 
no perchè  solamente  dal  loro  ardimento  potrà  essere 
salvato  l'avvenire  e  l'onore  d'Italia.  » 

Il  compito  della  spedizione  garibaldina  doveva  es- 
sere italiano.  Era  su  queste  basi  che  si  era  trattato  e  che 
era  stata  deliberata  la  formazione  della  Legione.  A  que- 
sto scopo,  oltre  al  Bazzi  e  al  Briganti  che  erano  stati  in- 
viati in  Francia  e  vi  rimasero  fino  allo  scioglimento  de- 
finitivo della  Legione,  avvenuto  nel  marzo  1915,  e  par- 
teciparono come  volontari  ai  vari  fatti  d'armi,  il  primo 
rimanendo  ferito,  si  era  recato  a  Bordeaux  l'on.  E.  Chie- 
sa, una  prima  volta  nella  seconda  metà  di  agosto  1914, 
ove  ebbe  colloqui  con  il  presidente  del  Consiglio  e  con 
i  ministri  della  Guerra  e  della  Marina,  ed  una  seconda 
insieme  all'on.  Comandini.  Improvvisamente,  però,  si 
notò  che  il  governo  francese  aveva  mutato  idea.  Pare 
che  il  governo  italiano  fosse  intervenuto  per  impedire 
che  la  Legione  venisse  destinata  ad  un'azione  nell'  A- 
driatico  :  e  il  governo  francese  aveva  ceduto.  Fatto  sta 
che,  dove  prima  si  erano  ottenute  assicurazioni,  si  affac- 
ciavano difficoltà.  I  rappresentanti  del  partito  repubbli- 
cano non  tardarono  a  comprendere  che  ogni  speranza 
di  un'azione  nell'Adriatico  veniva  a  sfumare... 

D'altra  parte  i  giovani  erano  partiti  dietro  la  assicu- 
razione del  compito  nazionale  della  spedizione.  A  Niz- 
za, ove  erano  concentrati  i  volontari,  si  trovavano  oltre 
venti  giovani  triestini  partiti  solo  per  tale  scopo.  Ed  il 
Partito  repubblicano  aveva  un  obbligo  di  lealtà  verso 
quei  giovani.  Fu  così  che  la  Direzione  del  partito,  ap- 
positamente riunita  in  Firenze,  deliberava  di  comuni- 
care ai  volontari  il  sopravvenuto  mutamento,  di  lasciarli 
liberi  della  loro   decisione,   e   di  coprire  con  la  propria 
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responsabilità  coloro  i  quali,  vedendo  mancare  l'obbiet- 
tivo immediato  dei  loro  propositi,  volevano  rientrare  in 
Italia. 

Un  altro  deliberato  proclamava  che  le  aspirazioni 
degli  italiani  ancora  soggetti  all'Austria  non  potevano 
ulteriormente  rimaner  deluse  e  che,  «  dimenticate  oggi, 
sarebbero  frustrate  per  sempre  »;  ed  affermava  giunto  il 
momento  di  concentrare  nel  paese  tutte  le  energie  sin- 
ceramente miranti  alla  piena  risoluzione  dei  problemi 
nazionali. 

Sciolto  l'impegno,  una  parte  dei  giovani  ritornò  a 
malincuore  in  Italia;  un'altra  parte  andò  invece  a  ricon- 
giungersi con  il  resto  della  Legione.  Questa  mantenne 
tuttavia  i  suoi  rapporti  col  (Partito  repubblicano,  come 
rappresentanti  del  quale  restarono  presso  lo  stato  mag- 
giore Cesare  Briganti  e  l'avv.  Ernesto  Re.  Carlo  Bazzi 
restò  in  qualità  di  luogotenente  :  e  di  repubblicani  ri- 
mase composta,  per  la  più  parte,  l'ufficialità  italiana  del- 
la Legione,  che  doveva  scrivere  nelle  foreste  dell'  Ar- 
gonne  fulgide  pagine  idi  eroismo.  Il  partito  prendeva  i- 
noltre  impegno  di  fornire  nuovi  nuclei  di  volontari  se, 
venendo  meno  le  difficoltà  che  avevano  frustrato  il  com- 
pito primieramente  assegnato  alla  Legione,  questa  ve- 
nisse destinata  in  avvenire  ad  una  azione  nell'Adriatico 
o  sia  pure  fosse  destinata  a  cooperare  con  le  truppe  ser- 
bo-montenegrine . 

Venne  il  giorno  in  cui  si  annunciò  il  prossimo  arri- 
vo a  Roma  del  principe  di  Biilow. 

«  Fiumi  d'inchiostro  e  torrenti  d'oro  inondano  l'I- 
talia —  scriveva  l'organo  repubblicano.  —  Non  è  possi- 
bile rimanere  inerti  allo  spettacolo  nauseante  che  offre 
tanta  stampa  della  capitale.  La  nostra  Patria  sembra  a 
tutti  terra  di  conquista  ». 

E  sulla  missione  di  Biilow  scriveva  : 

«  Il  principe  di  Biilow  giungerà  a  Roma  la  entrante 
settimana.  Nei  circoli  della  capitale  si  parla  molto  delle 
offerte  che  egli  sarebbe  incaricato  di  farci  in  nome  di 
S.  M.  imperiale  il  Kaiser  di  Germania.  Sembrerebbe  che 
si  voglia  comprare  la  nostra  viltà  a  favore  degli  Imperi 
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centrali  col  regalo  del  Trentino.  Per  conto  nostro  rin- 
graziamo S.  M.  teutonica  della  graziosa  offerta,  ed  ab- 
biamo speranza  che  la  Monarchia  d'Italia  non  abbia 
ministri  in  cui  sia  così  basso  il  livello  della  dignità,  da 
degnare  simile  offerta  solo  di  attenzione.  Di  regali  non 
ne  vogliamo;  quello  che  ci  spetta  dobbiamo  saperlo  con- 
quistare da  noi  :  con  la  nostra  volontà,  con  il  nostro 
ardimento,  con  il  nostro  sacrifìcio.  » 

Alla  missione  di  Bùlow  i  repubblicani  vollero  ri- 
spondere con  manifestazioni  popolari.  Già  era  stata  in- 
tensificata la  propaganda  nel  paese  :  comizi  erano  stati 
tenuti  in  quasi  tutti  i  centri.  Avevano  parlato  gli  onore- 
voli Taroni.  De  Andreis,  Pirolini  e  molti  altri  oratori. 
La  manifestazione  maggiore  fu  preparata  per  il  20  di- 
cembre, anniversario  del  sacrificio  di  Oberdan.  Oltre 
cinquecento  comizi,  con  oratori  repubblicani,  vennero 
indetti  nelle  principali  città  d'Italia  e  in  moltissimi  altri 
centri. 

A  Roma  parlò  Colajanni:  a  Napoli  parlò  Chiesa  : 
De  Andreis  arringò  a  Venezia  la  folla.  A  Torino,  a  Bo- 
logna, a  Firenze,  a  Milano,  nelle  città  più  importanti  e 
nei  centri  minori  di  provincia  la  manifestazione  ebbe 
grande  successo. 

Intanto  il  principe  di  Bulcw  aveva  iniziato  a  Roma 
il  suo  lavoro.  Cosa  si  proponeva?  Arcangelo  Ghisleri, 
neW Iniziativa,  delineava  così  il  programma  che  la  Ger- 
mania si  proponeva  di  svolgere  per  mezzo  del  suo  am- 
basciatore straordinario  : 

«  L'Imperatore  di  Germania  mira  al  Mediterraneo 
e  al  Golfo  Persico  :  pel  Mediterraneo  si  servirà  dell'Ita- 
lia: pel  Golfo  Persico  gli  serve  la  Turchia.  Per  avere 
l'Italia  nel  Mediterraneo  strumento  docile  della  sua  po- 
litica d'espansione  e  di  egemonia,  si  offre  di  procurare 
soddisfazione  ad  un  tempo  agl'interessi  italiani  di  cui 
parlava  l'on.  Salandra.  e  alle  giuste  aspirazioni  che  fe- 
cero andare  in  estasi  tutti  i  bimbi  d'Italia  e  del  Parla- 
mento giolittiano.  Per  questo  imporrà  all'Austria  la  ces- 
sione del  Trentino;  rimarranno  esclusi,  sacrificati  gli  i- 
taliani  dell'Istria   e   di   Trieste;   ma   la   «  buona   stampa  » 
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guerrafondaia,  nazionalista  ed  irredentista  avrà  sufficien- 
te materia  per  tener  a  bada  il  pubblico  con  le  trepida- 
zioni e  la  coreografica  inscenatura  della  finta  guerra  al- 
l'Austria e  la  successiva  ingloriosa  annessione  dell'ex  ve- 
scovado di  Trento  al  territorio  del  regno.  I  Pangloss  del- 
la moderazione  e  della  bancocrazia  sono  sempre  pronti 
a  mostrare  la  utilità  di  essere  saggi  e  prudenti;  e  alla 
amputazione  di  Trieste  e  sua  germanizzazione  trove- 
ranno larga  compensazione  negli  interessi  italiani...  in 
Oriente. 

«E  i  repubblicani,  i  socialisti  di  Mussolini,  gli  ir- 
redentisti di  fede  e  di  principio,  che  non  disgiungono  la 
causa  di  Trento  da  quella  di  Trieste,  e  quella  dei  trie- 
stini dalle  legittime  aspirazioni  dei  popoli  slavi  e  rumeni 
insorgenti  contro  la  medesima  Monarchia,  permettereb- 
bero essi  una  guerra  che  sfrutterebbe  il  sentimento  e 
l'entusiasmo  nazionale  contro  l'Austria,  per  finire  in  un 
giuoco  diabolico,  ordito  tra  Guglielmo  II  e  Vittorio  E- 
manuele  III,  auspici  il  principe  di  Biilow  e  il  Vaticano, 
per  impedire  il  finale  sfacelo  dell'Impero  d'Austria,  per 
salvare  alla  Germania  la  porta  di  Trieste  e  per  conser- 
vare l'Italia  legata  alla  Germania,  al  fine  di  continuare 
a  perpetuare  nel  Mediterraneo  e  in  Europa  la  sua  vec- 
chia politica  di  cupidigie,  di  provocazioni,  di  arma- 
menti e  di  preponderanze,  a  danno  dei  piccoli  popoli  e 
in  dispregio  del  diritto  delle  genti  :  politica  di  cui  que- 
sta gran  guerra  europea  —  con  il  concorso  leale  e  ge- 
neroso dell'Italia  —  dovrebbe  segnare  la  fine? 

«  Io  getto  la  mia  parola  d'allarme  :  altri  sappia  rac- 
coglierla. Se  la  democrazia  vera,  se  i  partiti  d'avanguar- 
dia, garibaldini,  socialisti,  repubblicani,  non  sanno  im- 
porsi questa  volta  contro  l'equivoco  per  prevenire  il  tra- 
dimento, si  saranno  coperti  di  vergogna;  e  l'Italia  andrà 
in  guerra  per  uscirne,  come  nel  1866,  senza  fortuna  e 
senza  onore.  » 

Fortunatamente  la  realtà  sfatò  l'amaro  vaticinio  :  e 
certamente  i  repubblicani  di  buona  fede  deplorarono 
poi  la  diffidenza  che  il  loro  partito  aveva  dimostrato 
verso  chi  seppe  rettamente  interpretare  le  aspirazioni 
dell'anima  nazionale. 
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Comunque,  il  partito  continuava  a  tener  viva  la 
fiamma.  Parlarono  al  popolo  in  favore  dell'intervento, 
in  molte  località,  Zuccarini;  e  Conti  nel  Grossetano; 
Pirolini,  Casalini.  Comandini,  in  Romagna;  Gibelli,  Re 
e  Scocchi  in  Lombardia;  De  Andreis,  Marazzi.  Cappa, 
Chiesa,  Meoni,  un  po'  dovunque. 

La  ricorrenza  della  morte  di  Mazzini  diede  luogo 
ad  altre  manifestazioni  di  popolo;  a  Roma  con  un  cor- 
teo al  Gianicolo,  dove  parlarono  Zuccarini  e  il  prof.  A- 
gresti;  a  Milano,  dove  la  sezione  repubblicana  provocò 
una  manifestazione  popolare  in  Piazza  del  Duomo,  du- 
rante la  quale  parlarono  E.  Chiesa,  e  quindi  Mussolini; 
a  Napoli,  ove  Colajanni  parlò  a  diecimila  persone;  a  Fi- 
renze, dove,  dopo  il  discorso  del  prof.  Meoni,  una  fiu- 
mana di  popolo  invase  il  locale  preferito  dai  tedescofili, 
imponendo  l'Inno  di  Garibaldi... 

In  un  nuovo  appello  agli  italiani,  il  Partito  repub- 
blicano diceva  : 

«  Non  la  guerra  per  la  guerra  —  appello  di  esagi- 
tate ideologie  che  ci  trovarono  e  ci  troveranno  sempre 
oppositori  irriducibili  — ;  non  la  guerra  imperiale  di 
spoliazioni;  ma  la  guerra  per  il  riacquisto  dei  nostri 
diritti  sacrificati  da  una  politica  che  la  parte  repubblica- 
na rinunciò  sempre  come  lesiva  dell'onore  e  degl'inte- 
ressi italiani;  la  guerra  in  difesa  dei  popoli  aggrediti  ed 
oppressi;  la  guerra  di  solidarietà  con  tutti  coloro  che  — 
levati  in  armi  contro  le  criminali  imprese  del  militari- 
smo germanico  ed  austriaco  —  intendono  assicurare  al- 
l'Europa la  libertà  e  la  pace,  fiaccando  ogni  proposito 
di  brutale  egemonia. 

«  Questo  il  nostro  pensiero,  onde  —  in  armonia  al- 
la tradizione  dei  nostri  maggiori  —  promana  aperta  con- 
danna della  sterile  e  dannosa  politica  del  non-interven- 
to. Il  non-intervento  può  giovare  ad  interessi  dinastici, 
sostenuti  da  conservatori  pavidi  e  reazionari,  congiuran- 
ti tra  il  Senato  ed  il  Vaticano;  può,  per  il  momento,  sod- 
disfare gl'istinti  ed  i  grami  interessi  immediati  di  qual- 
che gruppo  popolare  che,  però,  ha  riserve  d'idealismo  e 
di  sacrificio  sconosciute   ai  suoi  sedicenti  rappresentan- 
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ti;  ma  quando  —  come  ammoniva  Giuseppe  Mazzini  — 
la  rivoluzione  europea  ha  nome  nazionalità,  quando  es- 
sa significa  trasformazione  della  carta  d'Europa,  annien- 
tamento d'ogni  trattato  inaugurato  dalla  conquista,  dal- 
l'artificio, dall'arbitrio  delle  razze  regali,  riordinamento 
a  seconda  delle  tendenze,  delle  vocazioni  dei  popoli  e 
liberamente  consentito  da  essi,  distruzione  delle  cagioni 
d'ostile  egoismo;  quando  si  vive  in  un'ora  in  cui  tutto 
ciò  non  è  astrazione  teoretica  ma  realtà  sanguinante,  ri- 
manere assenti  equivale  a  compiere  un  delitto  di  lesa 
patria  e  di  lesa  umanità. 

«  Cadendo  nelle  Argonne,  i  repubblicani  italiani 
hanno  scritto  col  sangue  una  pagina  che  addita  all'Ita- 
lia la  via  della  sua  fortuna  nazionale  ed  europea.  Ed 
hanno  ammonito  :  Non  è  questa  l'ora  di  calcoli  medio- 
cri e  di  umilianti  trattative  per  ottenere  compensi  risi- 
bili ne  —  in  un'ipotesi  che  sarebbe  ancora  più  vergo- 
gnosa —  per  sviare  l'azione  dagli  scopi  che  gli  avveni- 
menti fatalmente  le  tracciarono,  preordinando  una  «pa- 
rata »  che  lasciasse  indisturbata  la  Germania.  No  :  la 
guerra  italiana  ha  da  essere  contro  i  due  imperi  centra- 
li, indissolubilmente  responsabili  della  catastrofe  abbat- 
tutasi sull'Europa  e  della  quale  anche  l'Italia  risente  le 
terribili  ripercussioni  economiche  che  il  prolungarsi  del- 
la guerra  non  farà  che  aggravare;  contro  il  più  vero  e 
peggiore   nemico   della  civiltà  :    il  pangermanismo  » . 

L'azione  dei  repubblicani  si  addimostrava  troppo 
intensa  perchè  i  neutralisti  non  cercassero  di  diminuirne 
il  valore.  Si  ripeteva  insistentemente  che  nella  regione 
in  cui  il  partito  conta  maggior  numero  di  aderenti,  in 
Romagna,  il  pensiero  della  massa  fosse  discorde  dal 
pensiero  dei  dirigenti  il  partito,  e  che  la  Romagna  fosse 
neutralista. 

Per  sfatare  queste  voci,  la  Consociazione  repubbli- 
cana romagnola  deliberò  di  tenere  in  Forlì,  il  18  aprile, 
un  grande  comizio  regionale  repubblicano,  per  l'inter- 
vento. 

La  manifestazione  riuscì  imponente  e  dignitosa. 

Il  comizio  fu  aperto  dal  deputato  di  Forlì,  onorevole 

-  134  - 


/  VEGGENTI 

Gaudenzi.  Parlarono  quindi,  acclamatissimi,  l'avv.  Er- 
nesto Re,  l'on.  Comandine  deputato  di  Cesena;  Fon. 
Taroni,  ex  deputato  di  Lugo;  l'on.  Mazzolani,  deputato 
del  secondo  collegio  di  Ravenna:  Oliviero  Zuccarini, 
segretario  politico  del  partito;  Fon.  G.  B.  Pirolini,  de- 
putato del  primo  collegio  di  Ravenna.  Tutti  insistettero 
sulla  necessità  di  porre  fine  agli  indugi. 

«  Da  questo  imponente  raduno  emana  schietto  il 
pensiero  della  parte  repubblicana  —  dichiarò  l'on.  Co- 
mandine —  Davanti  alle  tombe  dei  morti  per  la  libertà 
europea  noi  non  vogliamo  chinare  la  fronte.  » 

—  Questo  è  l'ultimo  comizio.  Guerra  o  rivoluzione! 
è  la  nostra  parola  —  gridò  l'on.  Pirolini,  chiudendo  la 
manifestazione. 

E  guzrra  o  rivoluzione!  era  oramai  il  grido  che  ripe- 
teva la  folla  in  ogni  piazza  d'Italia.  Al  proletariato,  alla 
folla  era  la  parola.  Il  1"  Maggio  fu  giornata  di  agitazio- 
ne interventista.  Al  proletariato  d'Italia  il  partito  re- 
pubblicano si  rivolgeva,  nel  manifesto  occasionale  per 
la  tradizionale  festa  del  lavoro,  dicendo  : 

«  È  tremendo  parlare  di  guerra  in  un  giorno  consa- 
crato alle  rivendicazioni  del  lavoro,  alla  pace  sociale. 
È  tremendo.  Ma,  quando  accettare  il  male  oggi,  signifi- 
ca evitare  un  male  molto  maggiore,  quando  è  in  giuoco 
qualche  cosa  che  è  più  della  vita  di  una  generazione, 
come  l'avvenire  dell'umanità,  ogni  esitazione  sarebbe 
errore,  sarebbe  colpa. 

«  Color  che  v'invitano  a  prescindere  dalle  cause  e 
dalle  conseguenze  dell'attuale  guerra,  tradiscono  la  vo- 
stra causa,  come  la  tradirono  ieri  quando  v'illusero  sul 
valore  reale  della  vostra  forza. 

«  Il  proletariato  non  può  rimanere  estraneo,  né  as- 
sente. Non  può  delegare  ai  governanti  la  facoltà  di  de- 
cidere dei  propri  destini;  deve  esso  porre  le  condizioni 
della  vera  pace  futura.  E  non  può  rifiutare  il  sacrificio, 
se  può  servir  a  una  grande  causa,  a  un  grande  risultato. 

«  Ora  le  condizioni  di  una  vera  pace  sono  in  una 
Europa  liberata  dal  militarismo,  in  cui  l'indipendenza 
delle  nazioni  sia  assicurata  per  sempre,  in  cui  i  Re  non 
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possano  compromettere  a  loro  arbitrio  i  destini  dei  po- 
poli. Voi  dovete  voler  questa  pace  e  contribuir  a  crearla. 

«  Non  c'è  posto,  nel  primo  maggio  dell'anno  che 
corre,  per  i  canti  della  vittoria,  per  gl'inni  della  spe- 
ranza. C'è  un  orizzonte  buio  e  c'è  un  imperioso  dovere. 
Non  potete,  voi  lavoratori,  disertare  il  campo  e  lasciare 
le  vostre  sorti  in  mano  alle  forze  che  vi  son  nemiche. 

«  Ogni  sforzo  deve  essere  volto  a  stringere  fra  tutti 
gli  oppressi,  fra  tutti  i  popoli  minacciati  ed  offesi,  il 
patto  della  nuova  solidarietà  per  una  pace  più  stabile, 
per  un  più  sicuro  domani,  per  conquiste  fondate  su 
solide  basi. 

«  L'Ideale  non  deve  morire,  ma  —  tra  le  rovine 
della  guerra  —  deve  risorgere  più  bello,  splendente 
di  nuova  luce,  fortificato  nel  sacrifìcio,  santificato  dal 
martirio....  » 

Passarono  gli  ultimi  torbidi  giorni  di  dubbio  :  si 
era  alla  vigilia  della  guerra.  Il  19  maggio  la  Direzione 
del  Partito  repubblicano  pubblicava  un  altro  appello 
agli  italiani,   ove  si  leggevano  queste  parole  italiane  : 

«  Avversario  deciso  di  ogni  impresa  di  conquista  e 
di  ogni  disegno  di  avventura,  il  Partito  repubblicano  è 
stato  senza  esitanze  assertore  della  guerra,  quando  que- 
sta gli  apparve  necessaria  non  soltanto  al  compimento 
dell'unità  nazionale,  alla  realizzazione  del  fine  per  tanti 
anni  affermato  a  malgrado  dello  scetticismo  e  delle  av- 
versioni dei  più,  ma  anche  alla  difesa  delle  ragioni  su- 
preme della  libertà  e  della  civiltà  contro  la  barbarie 
teutonica,  posta  a  servizio  di  un  torbido  sogno  di  im- 
perialismo e  di  egemonia. 

«  Con  queste  idee  e  con  questi  intendimenti,  senza 
rinunzie  e  senza  abdicazioni,  nella  grande  ora  d'Italia, 
quando  una  è  l'anima  nazionale,  una  è  la  voce  del  po- 
polo ad  asserire,  per  ammonimento  e  proposito,  la  no- 
stra guerra  di  libertà,  il  Partito  repubblicano  eleva  la 
sua  parola  di  concordia,  confonde  il  suo  palpito  col 
palpito    di   tutta    la    nazione. 

«  Oggi  come  nel  tempo  eroico  del  riscatto  naziona- 
le, con  ferma  fede  e  con  ferrea  virtù  di  sacrifizio,  ita- 
liani :   Evviva  l'Italia!  » 
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VII 
SODALIZI  —  GRUPPI  —  GIORNALI  —  UOMINI 

La  massoneria  —  La  «  Trento  e  Trieste»  —  La  Società  «Patria» 

—  Cattolici  interventisti  —  Polemiche   —   L'on.    Montresor 

—  Giornali  per  l'intervento  —  Periodici  battaglieri  —  La 
propaganda  dei  giornali  umoristici  —  l  parlamentari  —  Parole 
di  senatori  e  deputati  —  Un  gran  discorso  di  Colajanni  — 
Verso  i  nuovi  destini. 

Scoppiato  il  grande  conflitto,  si  apprese  che  la  mas- 
soneria propugnava  vivamente  l'idea  dell'intervento  ita- 
liano; e  molti  giornali  pubblicarono  una  circolare  dira- 
mata dal  Gran  Maestro  Ettore  Ferrari. 

«  L'Italia  —  era  detto  in  essa  —  è  ancora  spetta- 
trice; ma  tale  atteggiamento  non  può  significare  che  es- 
sa voglia  apparire  ed  essere  inerte,  timida  o  dimentica 
dei  suoi  interessi,  delle  sue  aspirazioni,  delle  sue  tradi- 
zioni, dei  principi  essenziali  della  sua  vita  civile  e  poli- 
tica, in  nome  dei  quali  si  ricompose  a  nazione  ed  intese 
per  mezzo  secolo  ad  opera  pacifica  di  consolidamento 
e  di  progresso.  » 

Dopo  accennato  alle  vicende  della  Triplice  Allean- 
za, la  circolare  proseguiva  affermando  la  responsabilità 
degli  Imperi  centrali  e  proclamando  la  propria  fede  i- 
taliana  e  il  pensiero  della  patria.  Poi  soggiungeva  : 

'(Poiché  certe  ore  non  si  rinnovano  nella  storia  ed 
è  follìa  e  sciagura  lasciarle  trascorrere  senza  intenderle 
e  senza  afferrare  la  opportunità  che  esse  offrono,  noi 
crediamo  che  l'Italia  mal  prowederebbe  a  se  stessa  se 
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rimanesse  assente  dal  tragico  cimento  nel  quale  si  de- 
cidono, per  più  e  più  generazioni,  le  sorti  d'Europa. 

«  Vitali  interessi  della  patria  sono  gravemente  mi- 
nacciati; il  completamento  della  unità  nazionale,  così  a 
lungo  sospirato,  se  ora  non  si  conseguisse,  sarebbe  dif- 
ferito chi  sa  a  quando,  compromesso  forse  per  sempre; 
la  difesa  del  diritto  contro  la  forza  richiede  da  noi,  per 
omaggio  alle  nostre  più  fulgide  tradizioni,  cooperazione 
ne  pavida  ne  tarda. 

«  Ragioni  pratiche  e  ragioni  ideali  concorrono  dun- 
que, agli  occhi  nostri,  perchè  l'Italia  affronti,  con  de- 
cisione consapevole,  rischi  e  sacrifici,  per  essere  degna, 
in  quest'ora,  della  sua  rinnovata  esistenza  di  nazione  e 
della  sua  missione  storica  fra  le  genti.  » 

Seguiva  un  appello  alla  disciplina,  con  la  dichia- 
razione che  conveniva  lasciare  al  governo  la  scelta  del- 
l'ora propizia.  Poi  veniva  rivolto  agli  aderenti  l'incita- 
mento d'essere,  giunta  quell'ora,  i  primi  al  sacrifìcio  e 
all'opera. 

«  Nell'attesa  —  chiudeva  la  circolare  —  con  pru- 
denza, con  generosità,  con  tolleranza,  adoperatevi  in- 
faticabilmente a  dirimere  dissensi,  a  far  dimenticare 
contrasti,  a  creare  insomma  quella  fusione  di  intenti  e 
di  volontà  che  permette  ad  un  paese,  nei  cimenti  supre- 
mi, di  difendere  validamente  le  proprie  fortune.  E  vi 
conforti  e  vi  infiammi  la  coscienza  che  i  più  vitali  inte- 
ressi d'Italia  coincidono  con  la  causa  della  civiltà  e  del 
diritto.  » 

Tra  le  personalità  che  apertamente  e  vigorosa- 
mente affermarono  la  necessità  dell'intervento  italiano 
al  fianco  della  Triplice  Intesa,  va  segnato  il  nome  di 
Ernesto  Nathan.  Egli  tenne  a  Roma  una  conferenza, 
alla  quale   il  pubblico   accorse   numerosissimo. 

«  La  responsabilità  dell'  Italia  nell'ora  presente  — 
egli  dichiarò  —  è  immensa,  dinanzi  al  consorzio  civile 
e  alila  posterità,  e  per  misurarne  tutta  la  gravità,  il  cer- 
vello si  deve  unire   al  cuore,   la  ragione  al  sentimento. 

«  Di  fronte  alla  guerra  attuale  quale  deve  essere 
'la  posizione  dell'Italia? 
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«  Da  una  parte  vi  sono  tre  imperi  autoritari  :  la 
Germania,  militarista;  l' Austria-Ungheria,  miscuglio  di 
popoli  e  di  razze,  che  anelano  alla  liberazione;  la  Tur- 
chia, governata  dai  Giovani  Turchi  alemanni.  Dall'al- 
tra parte  :  una  grande  repubblica,  una  repubblica  de- 
mocratica, liberale,  completamente  emancipata  da  tut- 
ti i  dogmi  e  da  tutte  le  tirannie  :  la  Francia;  una  terra 
classica  della  libertà  :  l'Inghilterra;  la  piccola  Serbia,  il 
nobile  Montenegro,  il  glorioso  Belgio... 

a  I  nostri  interessi  —  continuò  Ernesto  Nathan  — 
sono  in  giuccc;  in  giucco  per  la  guerra  santa  che  mi- 
re ccia  le  ncstre  coierie;  in  giucco  per  la  guerra  euro- 
pea che  minaccia  i  nostri  diritti  nazionali.  » 

L'ex  Sindaco  di  Roma  ricercò  che  a  San  Franci- 
sco si  stava  allestendo  una  mostra  del  nostro  Risorgi- 
mento. Se  l'Itala  ncn  interviene  nel  conflitto  —  egh 
soggiunse  —  gli  americani  guarderanno  quei  cimeli, 
ed  esclameranno  :    «  È,  ora  una   grande  impotenza 

Evccò  ccn  ardenti  parole  la  figura  di  Dante,  au- 
spice dei  destri  della  patr:a,  ed  inneggiò  a  Guido 
Baccelli,  il  quale  aveva  detto  le  fatidiche  parole  :  «L'I- 
talia è   pronta!  ». 

Continuò  incitando  la  gioventù  a  seguire  l'ammo- 
nimento dei  vecchi,  e  finì  esclamando  :  «  L'ora  delle 
decisicni,  intrevveduta  dall'altissimo  Pceta  e  annun- 
ziata dall'illustre  clinico,  abbia  a  suonare,  prontamente 
a   suonare  ». 

Era  naturale  che  un  sodalizio,  sorto  come  V Asso- 
ciazione Trento  e  Trieste  per  propugnare  la  causa  degli 
irredenti,  sentisse  giunta  l'ora  d'intensificare  la  propria 
azione.  Infatti  quel  sodalizio  condusse  una  vigorosa  cam- 
pagna interventista,  iniziata  con  un  vibrato  appello  al 
paese,  nel  quale  si  prospettava  questo  dilemma  ango- 
scioso :  «  O  vincerà  il  blocco  tedesco,  e  i  fratelli  nostri, 
già  per  lunghi  anni  iniquamente  angariati,  i  fratelli  che 
fino  a  ieri  resistettero  in  una  eroica,  disperata  difesa, 
saranno  sopraffatti  senza  possibilità  di  salvamento  :  o 
vinceranno  gli  Slavi  —  ed  essi  vorranno  per  se  la  costa 
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a  cui  gli  emblemi  di  San  Marco  imposero  nei  secoli  il 
segno  della  Patria  italiana.  » 

«  Tutto  questo  —  continuava  il  manifesto  —  è  de- 
duzione necessaria  da  eventi  che  stanno  con  moderna 
celerità  maturando.  La  nostra  neutralità  allontana,  ma 
non  evita  la  guerra  che  dovremo  in  ogni  caso  sostenere 
nel  momento  scelto  da  altri,  quando  cioè  più  scarse 
saranno  per  noi  le  probabilità  di  un  esito  favorevole.  E, 
per  affermazioni  di  uomini  insigni,  per  rivelazioni  di  e- 
pisodi  eloquenti,  sopra  tutto  per  la  evidenza  irresistibil- 
mente logica  dei  fatti,  certissimo  è  che,  lungi  dal  ricavar 
compensi,  l'Italia  neutrale  uscirebbe  dalla  competizio- 
ne diminuita  e  depressa.  » 

Dopo  ciò,  e  dopo  aver  ricordato  come  «  vile  e  inet- 
to sia  l'agricoltore  che  non  sappia  arare  anche  per  i  fi- 
gli, anche  per  i  nipoti  »,  il  manifesto  poneva  il  problema: 
se  «  nel  giorno  in  cui  dovrebbe  massimamente  preme- 
re, vorremo  mostrarci  indegni  delle  nostre  glorie,  in- 
curanti della  nostra  cultura,  incapaci  di  conquistare  la 
grandezza  per  diritto  spettante   alla  nostra  stirpe  ». 

E  così  proseguiva  : 

«  Ora  che  avvenimenti  inaspettati  hanno  aperto  gli 
occhi  ai  ciechi  ed  hanno  dato  favella  ai  muti,  oggi  che 
la  nostra  missione  è  finita,  perchè  l'immediato  avvenire 
segnerà  o  il  trionfo,  o  l'irrimediabile  sfacelo  del  nostro 
sogno,  oggi  non  possiamo  tollerare  che  la  esitazione 
delle  alte  sfere  ci  conduca  al  disastro.  » 

Deplorava  quindi  che  «  un  ministro,  che  or  son  po- 
chissimi mesi  oltraggiava  in  Abbazia  la  Nazione  italia- 
na, tenti  ora  di  deprimerla  costringendo  il  nostro  prepo- 
tente desiderio  non  di  espansione,  ma  di  integrazione,  e 
assegnandoci  il  solo  ignobile  ufficio  di  locandieri,  asser- 
viti all'oro  straniero.  »  Concludeva  esprimendo  la  neces- 
sità di  resistere  a  questo  tentativo  e  di  troncare  questa 
inazione,  al  fine  di  «  attuare  il  sogno  di  Dante,  per  assi- 
curare alla  nostra  bandiera  il  dominio  su  quel  mare, 
lungo  le  cui  coste  si  è  parlata  sempre  e  soltanto  la  nostra 
lingua.  » 

Un    altro    sodalizio,    dal   nome    quasi    eguale    —  la 
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Società  «  Ratria  »  prò  Trieste  e  Trento  —  spiegò  in  quel- 
la grande  crisi  dei  destini  d'Italia  un'opera  veramente 
magnifica.  Quel  sodalizio,  composto  prevalentemente 
di  emigrati  delle  Provincie  adriatiche,  da  più  di  ventan- 
ni operava  instancabile  a  Milano  per  la  causa  degli  ir- 
redenti. Nel  tempo  dell'indifferenza  del  più  numeroso 
pubblico  italiano,  quei  pochi  tennero  viva  la  fiamma  : 
ed  agirono,  e  lottarono,  con  alto  spirito  di  sacrificio,  con 
fede  che  mai  venne  meno.  Sia  ricordato  qui  il  nome  di 
colui  che  fu  l'anima  della  lunga  azione,  modesto  milite 
d'una    grande   idea  :    Enrico    Liebman,   triestino. 

Nel  periodo  della  neutralità  quella  associazione  svol- 
se un  lavoro  febbrile.  Pur  tra  le  cure  e  i  pesi  delle 
provvidenze  rese  necessarie  dall'emigrazione  larghissi- 
ma che  veniva  dalle  terre  irredente,  la  Società  «  Patria 
trovò  modo  di  organizzare  imponenti  manifestazioni 
pubbliche. 

Così  organizzò  a  Milano  un  grandioso  comizio,  nel 
quale  parlarono  i  rappresentanti  dei  partiti  interventisti, 
e  il  deputato  di  Trento,  on.  Cesare  Battisti,  suscitò  l'en- 
tusiasmo della  folla. 

L'Unione  liberale  democratica  di  Milano  —  una 
specie  di  terzo  partito  tra  liberali  e  democratici  —  si 
schierò  està  pure  a  favore  dell'intervento. 

In  un'adunanza,  presieduta  dall'aw.  Bassano  Gab- 
ba, l'ing.  Metta  illustrò  il  seguente  ordine  del  giorno, 
proposto  dal  Consiglio   direttivo  : 

«  L'assemblea  dell'Unione  liberale  democratica  — 
richiamato  il  precedente  voto  sulla  posizione  dell'Italia 
nel  conflitto  internazionale  —  considerato  che  1'  Italia 
non  potrebbe  pàù  oltre  mantenersi  nell'isolamento  de- 
rivato dalla  proclamata  neutralità,  senza  affrontare  pe- 
ricoli e  danni  gravissimi  nel  futuro  immediato  —  ritie- 
ne improrogabile  la  risoluzione  dei  problemi  nazionai 
relativi  :  al  a  rettifica  cel  confine  orientale,  al  dominio 
adriatico,  alla  espansione  economica  e  politica  dell'  I- 
talia  nel  Mediterraneo  orientale  —  confida  che  siano 
ormai  compiute  le  necessarie  preparazioni  diplomati- 
che e  militari  —  e  delibera  di  collaborare  direttamente 
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alla  non  meno  necessaria  preparazione  morale  e  civile 
del  Fae«e,  plaudendo  a  tutte  le  iniziative  già  sorte  allo 
stesso  scopo  ». 

Dopo  aver  dimostrato  i  pericoli  ai  quali  l'Italia  iso- 
lata si  sarebbe  trovata  esposta  a  guerra  finita,  l'ora- 
tore mise  in  rilievo  che  la  Triplice  Alleanza  doveva 
considerarsi  infranta  e  l'Italia  era  libera  d'agire  per  il 
trionfo  degli  interessi  nazionali. 

—  Ora  —  si  domandava  l'oratore  —  dovremo  noi 
rimanere  inerti  fino  alla  fine  dell'immane  conflitto,  An- 
che se  l'Austria  ne  uscisse  disfatta,  certo  non  rinun- 
cerà al  desiderio  di  rifarsi  contro  l'alleata,  alla  quale 
farà  colpa  della  sua  sconfitta. 

«  Dovere  nostro  è  quello  di  profittare  delle  condi- 
zioni attuali  per  esigere  la  rettifica  del  confine  orientale 
e  perchè  all'Italia  siano  restituiti  i  confini  naturali.  È 
inutile  illudersi  di  ottenere  ciò  diplomaticamente  :  la 
(guerra  sarà  inevitabile.  Perchè  la  vittoria  sia  sicura,  è 
d'uopo  allearsi  con  quelle  nazioni  che  ora  stanno  ap- 
punto combattendo   contro  l'Austria  e  la  Germania.  » 

L'ordine  del  giorno  proposto  dal  Consiglio  diretti- 
vo,  fu  approvato  per  acclamazione. 

Tra  gli  interventisti  non  mancarono  uomini  e  gruppi 
militanti  nelle  file  cattoliche,  per  quanto  i  cattolici,  con- 
siderati come  partito,  non  siano  stati  tra  quelli  che  fin 
da  principio  e  ad  ogni  costo  ebbero  in  mira  l'interven- 
to. 

Durante  i  lavori  parlamentari,  infatti,  non  fu  possi- 
bile conoscere  con  esattezza  a  quali  direttive  si  inspi- 
rasse la  loro  condotta  nei  riguardi  della  situazione  ita- 
liana. L'ordine  del  giorno  presentato  dal  gruppo  catto- 
lico richiedeva  qualche  schiarimento,  benché  fosse  in 
esso  la  esplicita  affermazione  di  approvare  le  dichiara- 
zioni del  governo. 

Questi  schiarimenti,  non  dati  alla  Camera,  si  disse, 
per  un  contrattempo  di  procedura  parlamentare,  furono 
poi  offerti  dai  giornali  cattolici. 

La  loro  tesi  era  volta  a  dimostrare  che  l'orienta- 
mento  dei  cattolici  si  concretava   nella   adesione   senza 
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riserve  alla  politica  italiana  secondo  le  dichiarazioni  del 
governo,  che  erano  apparse  guarentigia  degli  interessi 
nazionali;  dichiarazioni  approvate  dal  voto  del  Parla- 
mento. 

Dalla  espressione  del  pensiero  cattolico  si  rilevava 
come  in  Italia,  in  Francia  ed  in  Germania  la  partecipa- 
zione dei  cattolici  ad  una  guerra  non  pregiudicasse  la 
loro  qualità  di  devoti  della  Chiesa.  I  cattolici  sosteneva- 
no che  per  quanto  riguardava  l'Italia,  una  cosa  era  la 
neutralità  «  religiosa  »,  determinata  dalla  natura  stessa 
della  Chiesa  internazionale,  e  altra  la  neutralità  «  poli- 
tica dei  cattolici  italiani,  che  erano  tali  in  base  a  con- 
siderazioni di  interesse  nazionale. 

Essi  non  credevano  alla  guerra  ad  ogni  costo,  alla 
guerra  urgente  e  indispensabile,  quale  ad  esempio  era 
propugnata  dai  democratici,  ma  aderivano  al  concetto 
secondo  cui  la  neutralità  italiana  doveva  essere  presi- 
diata dalle  armi  a  tutela  della  dignità  e  della  sicurezza 
del  paese. 

Il  Corriere  d'Italia,  in  un  articolo  del  suo  direttore 
Mattei  Gentili,   scriveva  : 

«  Quando  al  Governo  responsabile  parrà  che  al- 
l'Italia non  resti  altro  modo  di  tutelare  i  suoi  interessi  e 
le  sue  aspirazioni  se  non  quello  delle  armi,  quando  il 
popolo  italiano  sentirà  veramente  che  è  scoccata  l'ora 
del  suo  sacrificio  per  la  sua  grandezza,  noi  saremo  — 
e  lo  abbiamo  detto  cento  volte!  —  per  la  guerra,  col 
governo  e  col  popolo  italiano.  Ma  fino  a  quel  momento, 
noi  siamo  e  saremo  tra  coloro  i  quali  si  augurano  che  sia 
evitata  al  nostro  paese  la  terribile  prova,  e  che  gli  inte- 
ressi e  le  aspirazioni  d'Italia  possano  essere  in  altro 
modo  tutelati  e  raggiunte. 

Il  Corriere  della  Sera  pubblicò  la  seguente  lettera  : 
«  Con  profondo  dolore  vediamo  nel  Corriere  della 
Sera  spesso  confusi  tutti  i  cattolici  con  i  fautori  della 
neutralità  assoluta.  Noi  sottoscritti  dichiariamo,  certo 
interpreti  della  maggioranza  della  nazione  italiana  e  cat- 
tolica, che  qualora  il  Governo  chiamasse  alle  armi  per 
il  nostro  buon  diritto,  saremo  tra  i  primi.  I  cattolici,  a 
nessuno  secondi  nell'amor  patrio,  sono  non  solo  pronti 
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ad  ogni  sacrificio,  ma  trovano  lieti  gli  oneri  or  ora  impo- 
sti, purché  vengano  di  tutto  punto  agguerriti  l'esercito  e 
la  flotta,  affinchè  l' Italia  non  rimanga  da  possibili  in- 
grandimenti  di   altri  Stati     relativamente    diminuita.  » 

Seguivano  le  firme  :  Emiliano  Di  Parravicino,  Carlo 
Lodovico  Gonzaga,  Jose  Bezzi,  Oreste  Tencajoli,  Gian 
Maria  Gonzaga,  Ugo  Di  Carpegna,  Giuseppe  Gallarati 
Scotti,  Giovanni  Barbavara. 

Questi  atteggiamenti  dei  cattolici  diedero  luogo  a 
grandi  polemiche;  non  mancò  chi  mise  addirittura  i 
cattolici  sulla  stessa   linea  dei  socialisti   ufficiali. 

L'/dea  Nazionale,  chiarendo  certi  suoi  apprezza- 
menti, scrisse  : 

«  Non  abbiamo  mai  pensato  di  porre  i  cattolici  «  uf- 
ficiali »  sullo  stesso  piano  dei  socialisti  :  sappiamo  bene 
che  i  cattolici  non  hanno  fatto  e  non  faranno  mai  pro- 
paganda antimilitarista;  che  non  promettono  scioperi, 
rivoluzioni  e  diserzioni  in  massa;  che  a  guerra  dichiarata 
faranno  il  loro  dovere  di  soldati;  che  i  vescovi  benedi- 
ranno le  loro,  le  nostre  armi, 

«  Ma,  poiché  nel  momento  attuale  si  tratta  di  fare 
la  guerra  non  già  «  per  la  guerra  »,  ma  appunto  pel 
compimento  della  nostra  unità  e  per  la  conquista  delle 
terre  e  dei  mari  necessari  al  nuovo  ritmo  della  nostra 
vita  nazionale,  altro  vorremmo  dai  cattolici.  Vorremmo 
che,  fino  a  quando  la  guerra  non  sia  dichiarata,  essi  al- 
meno non  la  ostacolassero  e  non  contribuissero  a  ren- 
derla impopolare.  Che  se  il  marchese  Misciattelli  e  con 
lui  molti  fra  i  più  colti  e  seri  cattolici  d'Italia  danno 
sinceramente  alla  loro  neutralità  un  valore  di  pura  e 
semplice  attesa  degli  ordini  del  Governo  per  l'azione; 
se  un  ugual  significato  han  più  o  meno  mostrato  di  dare 
a  questa  neutralità,  fino  a  pochi  giorni  or  sono,  anche 
molti  giornali  cattolici;  sembra  adesso  che  e  quei  gior- 
nali e  i  dirigenti  dell'Azione  Cattolica  e  le  masse  che 
li  seguono,  non  facciano  già  questione  di  quando,  ma 
di  se;  che  ancora  discutano  se  convenga  o  non  conven- 
ga intervenire;  che  insomma  non  vedano  ancora  come 
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il  nostro  intervento  sia  fin  d'ora,   per  le  sorti  della  pa- 
tria,   necessario    e    già  irrevocabilmente    deciso.  » 

In  mezzo  a  quest'incertezza  che  dominava  ne]  cam- 
po cattolico,  rafforzata  da  sottilizzazioni  verbali  che 
nuocevano  alla  chiarezza  delle  idee,  non  tardarono  però 
—  come  è  stato  detto  —  a  sorgere  voci  risolute  che  cal- 
deggiavano  un   indirizzo    nettamente   interventista. 

«  Quando  c'è  —  scriveva  il  prof.  Guido  Falorsi  — 
chi  fra  le  turbe  ignare,  e  a  troppo  artificio  di  seduzione 
abbandonate,  d'Italia,  parla  tuttodì  il  verbo  della  codar- 
dia; della  rinunzia,  tutt'altro  che  francescana,  alle  ani- 
mose speranze  e  al  dovere,  e  prèdica  il  malaccorto  igno- 
minioso egoismo;  l'oblio  dei  fratelli  che  soffrono,  sof- 
frono da  generazioni  molte,  e,  non  soccorsi,  per  gene- 
razioni molte  continueranno  a  soffrire;  è  cattolico  dot- 
tare  il  verbo  di  una  doverosa  rivendicazione,  l'ardore  di 
una  azione  liberativa;  e  per  questo,  io.  cattolico  erido 
quanto  più  alto  mi  consentono  le  forze  :  Viva  Trento, 
\  iva   Trieste,   Viva  Zara,   italiane! 

«  Quando  siamo  al  bivio  di  fare  o  non  fare  una 
guerra,  che,  fatta,  fatta  energicamente,  darà  alla  patria 
i  suoi  confini  etnici,  militari,  economici;  ne  rialzerà  gli 
spiriti;  le  aprirà  legittime  vie  d'onorati  guadagni;  vieterà 
che  di  là  d'onde  possono  venirci  sicurezza,  lunga  pace 
onorata,  e  vantaggi,  ci  vengano  più  oltre  minaccie,  peri- 
coli, danni  morali  ed  economici;  mentre,  non  fatta,  darà 
luogo  a  vergogne  e  rovine,  io  mi  sento,  come  cattolico, 
in  dovere  di  gridare  :  Viva  la  guerra  per  Trento,  Trie- 
ste  e  Zara,   italiane! 

«  Quando,  poi,  io  penso  quale  infelice  condizione 
è  stata,  durante  più  di  cinquantanni,  per  cagioni  ch'io 
non  voglio  riandare  per, non  ripetere  quanto,  polemiz- 
zando, ho  scritto,  ai  miei  dì,  in  rassegne  e  giornali,  la 
condizione  dei  cattolici  nella  rinnovellata  vita  italiana. 
e  misuro  il  nostro  debito  antico  verso  questa  cara  e 
povera  Italia,  e  valuto  qual  tesoro  di  energie  sanatrici 
possiamo  (possiamo,  quindi  dobbiamo!)  portare  nell'or- 
ganamento suo,  in  quello  di  tutta  la  latinità  minacciata; 
fremo   all'idea   del  male  che,   inerti    o   biecamente   ras- 
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segnati,  faremmo  alla  patria  ed  alla  civiltà,  e  dell'onta 
che,  nonostante  il  loro  insuperabile  valore  intrinseco,  ne 
ricadrebbe  sulle  dottrine  da  noi  professate,  e  italiano, 
latino,  cattolico,  grido  ancora  :  Viva  la  guerra  contro  il 
teutone,  per  la  patria,  per  la  civiltà,  per  la  fede!  » 

La  più  significante  manifestazione  che  sia  venuta 
dal  campo  cattolico  fu  certamente  quella  dell'on.  Mon- 
tresor. 

«  Approvo  —  dichiarò  il  deputato  cattolico  in  u- 
n'intervista  —  che  si  mantenga  desto  nel  popolo  il  sen- 
so della  sua  grave  responsabilità  nell'ora  presente,  il 
senso  della  vigilanza  sui  destini  della  patria.  È  neces- 
sario ch'esso  tenga  gli  occhi  ben  fissi  verso  i  fratelli 
irredenti  e  verso  le  sponde  dell'Adriatico.  Più  che  mai 
in  questo  momento  vanno  ricordati  i  diritti  imprescrit- 
tibili dell'Italia  su  tutte  le  terre  italiane.  Ma,  pur  rite- 
nendo necessario  che  Governo  e  popolo  si  tengano  pron- 
ti per  quell'ora  decisiva  che  può  suonare  da  un  istante 
all'altro,  ignoro  tuttavia  se  sia  opportuno  premere  sul 
Governo  perchè  l'azione  militare  sia  iniziata  subito. 
Credo  fermamente  che  dovremo  batterci;  quando,  non 
so.  Ma  ho  fiducia  nelle  decisioni  che  prenderà  l'ono- 
revole Salandra  — 

«  L'opera  che  tutti  dobbiamo  fare  nel  momento  che 
stiamo  attraversando  è  opera  di  concordia.  Dobbiamo 
far  sì  che  nel  momento  supremo  il  nemico  ci  trovi  sen- 
za più  differenze  e  divergenze  interne  :  tutti  uniti  nel 
fine  comune,  il  compimento  della  unità  italiana.  Allor- 
ché saranno  in  giuoco  le  sorti  d'Italia,  ogni  vana  discus- 
sione sul  neutralismo  e  sul  pacifismo  cadrà  :  i  vescovi 
italiani  benediranno  le  armi  d'Italia,  e  tutto  il  clero  e 
tutti  i  cattolici  non  si  mostreranno  inferiori,  pel  loro  pa- 
triottismo, al  clero  e  ai  cattolici  di  tutte  le  altre  nazioni. 
Ma  questo,  quando  la  patria  esigerà  il  supremo  sacrifi- 
cio. » 

Questa  intervista  diede  luogo  a  vive  discussioni  nel 
campo  cattolico;  ma  esse  non  menomarono  il  significato 
delle  dichiarazioni  dell'on.  Montresor,  patriottiche  e 
chiaroveggenti.... 
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In  vari  centri  l'idea  interventista  trovò  convinti  ed 
efficaci   sostenitori. 

Ragguardevoli  giornali  diedero  ad  essa  l'aiuto  della 
loro  diffusione  e  della  loro  autorità  :  ed  in  prima  linea 
vanno  citati  due  organi  importantissimi. 

L'uno  è  la  Gazzetta  del  Popolo,  di  Jorino.  antica 
propugnatrice  d'ogni  causa  italiana.  I  suoi  due  direttori, 
Colino  e  Orsi,  seppero  mantenere  anche  in  questa  sto- 
rica evenienza  il  giornale  all'altezza  delle  sue  tradizio- 
ni :  e  impostarono  e  condussero  una  nobile  campagna, 
ch'ebbe   grande   ripercussione   tra  il   pubblico. 

L'altro  organo  importante  è  il  Giornale  di  Sicilia,  i 
cui  direttori  fratelli  Ardizzone  diedero  un  concorso  effi- 
cacissimo alla  lotta  per  la  dignità  e  gli  interessi  d'Italia, 
trovando  *  largo  seguito  nelle  patriottiche  popolazioni 
dell'isola. 

Ne  va  dimenticato  il  popolare  Gazzettino  di  Vene- 
zia, che  all'idea  dell'intervento  diede  fervido  appoggio, 
diffondendola  largamente  in  tutto  il  Veneto. 

Altri  minori  giornali  contribuirono  con  pari  fervore 
al  trionfo  dell'idea  interventista.  Vi  furono  poi  alcuni 
periodici,  che  meritano  particolare  menzione  per  l'ar- 
dore con  cui  combatterono  in  quella  battaglia. 

Un  posto  eccezionale  spetta  alla  Rioista  popolare, 
diretta  dall'on.  Colajanni.  alla  Rassegna  Contempora- 
nea, diretta  dall'on.  Di  Cesarò.  e  all'Idea  democratica. 
diretta  da  Gino  Bandini.  Questi  tre  periodici  spiegaro- 
no una  magnifica  azione,  sostenendo  la  loro  tesi  con 
scritti  di  non  comune  valore. 

Anche  periodici  d'altra  natura  sparsero  largamen- 
te la  feconda  semente  tra  il  pubblico  intellettuale  d'Ita- 
lia. 

Così  il  Guerin  Meschino,  che  pur  nella  sua  forma 
umoristica  fu  detto  il  più  serio  giornale  d'Italia  »,  con- 
dusse con  l' esperimentata  guida  di  Francesco  Pozza 
una  mirabile  campagna.  La  sua  arguzia  tagliente,  la  sua 
inesorabile  ironia,  affinate  da  uno  spirito  d'osservazio- 
ne veramente  meraviglioso,  esercitarono  contro  austria- 
ci e   tedeschi   tutta   la   loro  efficacia   demolitrice. 
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Efficace  e  vivacissimo  fu  pure  in  quel  periodo  il 
Travaso  delle  idee. 

Ma  un  successo  assolutamente  insolito  per  un  gior- 
nale umoristico  fu  quello  -dell'asino,  che  riuscì  a  farsi 
processare  dall'Ambasciata  germanica  a  Roma... 

Quella  dichiarazione  giudiziaria  di  guerra  non  ebbe 
altro  effetto  che  di  far  aumentare  la  curiosità  del  pub- 
blico per  la  campagna  ardente  che  il  giornale  conduce- 
va contro  tutto  ciò  ch'era  tedesco.  Allo  scoppio  della 
guerra,  l'on.  Podrecca,  uno  dei  direttori  del  giornale, 
era  in  America;  l'altro,  Gabriele  Galantara  (Rata-langa), 
pose  al  servigio  dell'idea  dell'intervento  tutta  la  forza 
suggestiva  della  sua  arte  di  caricaturista  :  e  fu  vigorosa- 
mente coadiuvato  da  Giovanni  De  Nava,  che  nei  suoi 
scritti  diede  prova  di  grande  versatilità  e  d'inesauribili 
«  trovate  ».  Così  prima  e  dopo  il  ritornp  di  Guido  Po- 
drecca il  periodico  romano  contribuì  con  grande  effica- 
cia a  creare  lo  stato  d'animo  favorevole  all'azione  del- 
l'Italia. 

Altri  periodici  sorsero  espressamente  in  varie  cit- 
tà :  e  tra  questi  mostrò  notevole  vigoria  Fiamma,  che  si 
pubblicava  a  Firenze. 

Numerose  furono  le  manifestazioni  studentesche  : 
va  speda  Irniente  ricordato  questo  proclama  degli  stu- 
denti dà  Favna,  che  squillò  come  una  chiamata  alle 
armi  tra  la  gioventù  universitaria  d'Italia  : 

«  Studenti  italiani!  Nel  tragico  momento  che  incom- 
be, non  possono  gli  studenti  italiani  affrontare  con  men- 
te serena  e  propizia  gli  studi  che  stanno  per  iniziarsi. 

<(  Non  è  compito  nostro  indagare  —  mentre,  sui 
campi  di  più  continenti,  la  guerra  trebbia  implacabile 
covoni  di  vite  —  chi  per  primo  abbia  accesa  la  miccia 
sinistra. 

«  Figger  dobbiamo  gli  occhi,  tersi  da  veli  di  parte, 
nel  domani  che  oggi  vien  concimato  dal  sangue  di  tante 
giovinezze  :  nel  nostro  domani  che,  da  un  sopravvento 
dell' oltracotanza  tedesca,  potrebbe  perire. 

«  No;   gli  studenti  italiani  non  possono  sonnecchia- 
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re  sui  graticci  di  una  neutralità  la  quale  può  essere  sol- 
tanto una  sagace   premessa  di  una   azione  virile. 

«  Noi  non  possiamo  chiuderci  nelle  aule  universita- 
rie, o  indugiare  nelle  botteghe  di  caffè,  quando  i  nostri 
camerati  francesi,  inglesi,  russi,  belgi  offrono  la  vita 
per  abbattere  i  loro  oppressori,  che  furono,  e  sarebbe- 
ro, i  nostri. 

«  Saggezza  burlesca,  sarcasmo  feroce,  macabra  iro- 
nia :  temprare  l'intelletto  alla  scienza  del  costruire,  quan- 
do ovunque  impera  la  distruzione  ed  è  la  distruzione 
stessa  un  baluardo  al  distruggere  nemico;  allenare  lo 
spirito  ai  contrappesi  del  diritto,  quando  è  legge  soltan- 
to la  forza  brutale;  macerarsi  a  spiare  la  natura  per  car- 
pirle il  più  tenue  segreto  di  vita  quando  a  sfrenare  la 
morte  si  apprestano  in  gara  i  più  micidiali  strumenti! 

«  No;  gli  studenti  italiani  non  possono  spalmare  di 
cinismo  la  fronte  per  obliterare  il  marchio  ereditato  di 
Custoza  e  di  Lissa! 

«  Con  l'Austria,  che  quel  marchio  impresse,  un  con- 
to, del  quale  le  nerbate  ai  nostri  camerati  di  Trieste 
non  sono  che  il  più  meschino  addendo,  è  tuttora  aperto 
e  va  quietanzato. 

«  Studenti  italiani!  memori  discendenti  di  coloro 
che  formarono  i  ranghi  gloriosi  di  Curtatone  e  Monta- 
nara, tregua  alle  nostre  più  gioconde  scapigliature  go- 
liardiche, tregua  alle  nostre  più  care  speculazioni  men- 
tali, tregua  ai  sollazzi  di  piazza,  tregua  alle  passioni  di 
parte. 

«  Con  le  tempie  brucianti  d'amore  d'Italia,  ma  col 
polso  tenace  e  sicuro,  raccogliamoci,  volitivi,  nei  poli- 
goni di  tiro  per  apprendervi  la  sola  disciplina  che  possa 
preparare  il  nostro  avvenire  :   la  disciplina  del  fucile! 

«  Il  resto,  in  questo  momento,  è  accademia,  o  egoi- 
smo, o  viltà.  » 

All'infuori  dell'azione  ufficiale  dei  partiti,  di  quella 
dei  sodalizi,  dei  gruppi,  della  stampa,  la  causa  dell'in- 
tervento ebbe  il  concorso  dell'azione  individuale  d'un 
grandissimo  numero    d'italiani.    Tra   questi   saranno   qui 
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ricordati  i  nomi  di  uomini  parlamentari,  che  manifesta- 
mente presero  posizione  in  favore  dell'intervento. 

L'on.  Mosti  diede  a  quella  causa  le  sue  estreme 
parole.  Aveva  appena  finito  un  discorso  nel  grande  co- 
mizio interventista  tenuto  al  Teatro  Lirico  di  Milano, 
che  fu  còlto  da  malore  :  e  poco  dopo  morì. 

In  quel  suo  ultimo  discorso,  l'on.  Mosti  aveva  pro- 
clamato il  dovere  assoluto  dell' Italia  di  scendere  in  cam- 
po. 

«  Il  pericolo  —  aveva  soggiunto  —  viene  dal- 
l' Austria  e  dalla  Germania  :  dall'  Austria,  che  non 
ha  mai  voluto  riconoscere  la  nostra  capitale  in  Roma 
eterna,  dimenticandosi  di  ricambiare  una  visita  famosa; 
dalla  Germania,  contro  la  quale  il  capo  del  mondo  cat- 
tolico si  è  ben  guardato  dal  lanciare  rampogna  per  le 
barbarie  compiute.  Le  sorelle  latine,  Italia  e  Francia, 
strette  in  fraterno  abbraccio,  dimenticando  dolori  e  pun- 
tigli antichi,  debbono  ora  e  dopo  la  guerra,  trovare  in 
sé  stesse  la  forza  per  opporsi  a  tutte  le  egemonie  e  per 
garentire  a  se  medesime  la  libertà  del  Mediterraneo  e  a 
tutti  i  popoli  la  libertà,  la  nazionalità  e  la  civiltà    » 

L'on.  Mosti  concluse  dicendo  :  «  Questi  sono  i  gior- 
ni del  sacrificio  e  del  dolore. 

«  Incontrare  bisogna  e  questi  sacrifici  e  questo  do- 
lore. Se  non  ne  sentiremo  che  le  sofferenze  e  il  pianto 
e  della  guerra  sentiremo  per  anni  il  peso,  noi  lavore- 
remo per  le  generazioni  future  che  vivranno  nel  culto 
del  nostro  eroismo  e  del  nostro  sacrificio  per  esse. 

«  Esse  sentiranno  il  frutto  del  po'  di  bene  che  a- 
vremo,  anche  con  la  nostra  morte,  portato  alla  patria 
e  al  popolo.  Se  no,  la  nostra  generazione  sarà  disprez- 
zata e  maledetta.  O  siamo  deputati  o  siamo  cittadini, 
tutti  aspettiamo  trepidanti  la  parola  d'ordine  del  gover- 
no. Ne  Parlamento,  ne  paese  hanno  lesinato  i  mezzi  e 
la  fiducia  al  governo;  questo  ha  il  dovere  di  operare  e 
di  chiamarci  tutti  sugli  spalti  in  difesa  della  libertà  d'I- 
talia, di  Trento  e  di  Trieste,  figlie  devote  della  grande 
madre,  della  nostra  storia,  del  Belgio,  della  Francia,  in 
difesa   della   libertà   di   tutto   il  mondo.    La   grande   ora 
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sta    per    scoccare  :    noi    l'attendiamo    col   grido    di    l  iva 
l'Italia!  nella  bocca  e  nel  cuore.  » 

Il  Sindaco  di  Roma,  senatore  Prospero  Colonna, 
commemorando  il  XX  Settembre  pronunciò  patriottiche 
parole. 

«  Nell'orgoglio  —  egli  disse  —  delle  sue  giovini 
schiere  che  riconquistarono  la  terra  su  cui  già  trionfò  il 
nome  e  la  potenza  di  Roma,  la  nazione,  con  la  coscien- 
za della  sua  forza,  dica  so'ennemente  che  essa  è  pronta 
a  fronteggiare  ogni  evento  e  che,  alla  piena  indipenden- 
za, saprà  arrestare  l'attimo  in  cui  si  deciderà  il  destino 
dei  popoli. 

«  Che  i  genii  tutelari  d'Italia  veglino  su  noi;  e,  rac- 
cogliendo la  fede  e  la  virtù  dei  nostri  grandi,  traggano 
dalla  nostra  storia  i  più  lieti  auspici  per  l'avvenire. 

«  Da  queste  mura,  guardando  all'Italia,  eleviamo  i 
cuori  al  Re,  sintesi  di  ogni  nostra  aspirazione  e  di  ogni 
nostro  entusiasmo;  fermamente  sicuri  che  la  bandiera 
d'Italia  affidata  alle  sue  mani,  non  piegherà  giammai 
innanzi  a  qualsiasi  offesa,  innanzi  a  qualsiasi  attentato 
al  nostro  diritto.  » 

Gli  applausi  e  le  acclamazioni  del  popolo  sottoli- 
nearono il  significato  di  quelle   parole... 

E  un  altro  senatore,  Guido  Baccelli,  intervistato  dal 
Journal  de   Genève,   dichiarò  : 

«  Io  fui  grande  ammiratore  della  Germania;  ho  fat- 
to numerosi  discorsi  per  appoggiare  l'alleanza  colla 
Germania:  dal  punto  di  vista  scientifico,  commerciale  e 
militare;  facendo  tuttavia  questa  riserva  :  che  l'alleanza 
non  significasse  servitù,  che  l'amicizia  non  dovesse  es- 
sere soggezione,  e  che  al  disopra  di  tutto  esistevano  gli 
interessi  d'Italia.  Ma  oggi,  di  fronte  a  tali  crudeltà,  di 
fronte  ai  monumenti  devastati,  di  fronte  all'attitudine 
degli  intellettuali  tedeschi,  non  si  può  non  cambiare 
opinione.  Oggi  il  mio  giudizio  è  mutato.  Le  mie  sim- 
patie di  una  volta  sono  svanite.  Veramente  volersi  im- 
padronire  di  tutta  l'Europa  è  un  po'  troppo!  Quanto 
all'Austria,  non  fummo  mai  amici. 

"  L'Italia   deve    completare   la   sua    unità    nazionale 
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sull'Adriatico.  La  guerra  santa  che  la  Turchia  ha  pro- 
clamato porterà  molto  probabilmente  l'Italia  a  prèndere 
posizione.  L'Italia  ha  alla  sua  testa  uomini  di  valore,  il 
suo  esercito  è  pronto  e  la  sua  flotta  è  forte.  » 

Il  senatore  De  Cristoforis  così  espose  il  suo  pen- 
siero sulla  guerra  : 

«  Nessun  italiano  può  negare  che  Germania  e  Au- 
stria sono  responsabili  dell'attuale  conflitto  europeo. 
Era  nel  suo  pieno  diritto  l'Italia  pronunciandosi  neu- 
trale; e  tenne  fede  alle  sue  tradizioni  e  non  dimenticò 
le  aspirazioni  dei  grandi  che  la  resero  indipendente.  Il 
governo  continui  l'opera  sua  vigile  e  intensa  nel  pre- 
disporre tutti  i  mezzi  che  permettano  all'Italia  di  uscire 
a   tempo  opportuno    dalle   incertezze   presenti. 

«  Avvenga  ciò  che  vuol  avvenire  —  proseguì  con 
parola  ardente  il  vecchio  garibaldino  —  il  paese  deve 
essere  pronto  e  disposto  a  qualunque  sacrificio;  ogni 
uomo,  dal  primo  all'ultimo,  capace  di  portare  le  armi, 
sia  pronto  a  offrirsi  alla  patria.  » 

«  Nel  nostro  Friuli  —  disse  Fon.  Di  Caporiacco  — 
vi  è  una  unanimità  meravigliosa  di  sentimento,  alla 
quale  si  può  dire  che  nessuno  faccia  eccezione.  Si  nota 
con  un  senso  profondo  di  soddisfazione  la  prova  quasi 
incredibile  di  disciplinata  e,  insieme,  ansiosa  consape- 
volezza che  tutto  il  popolo  friulano  dà  in  questo  grande 
momento.  La  preparazione  spirituale  dei  cittadini  su- 
pera  qualsiasi  più  ottimistica   aspettazione. 

«  I  rancori  e  i  dissensi  dei  partiti  sono  dimenticati, 
nella  volontà  unica  che  li  accomuna  :  la  volontà  della 
liberazione  dei  nostri  fratelli  d'oltre  confine,  della  rein- 
tegrazione totale  della  patria  nelle  proprie  naturali  fron- 
tiere. Se  vi  erano  frazioni  politiche  più  o  meno  neutrali- 
ste,  le  loro  manifestazioni,  praticamente,  non  possono 
avere  importanza.  I  cattolici,  sebbene  il  loro  giornale 
insista  ancora  su  la  tesi  dell'indefinita  neutralità,  mostra- 
no già  chiaramente  di  essere  pronti  a  compiere  tutto 
intero  il  loro  dovere  di  buoni  italiani.  Dei  socialisti  basta 
saper  questo  :  che  sono  riusciti  nelle  elezioni  provinciali 
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solamente  quelli  che  hanno  fatto  dichiarazioni  favore- 
voli alla  guerra. 

«  Non  occorre  dire  dello  spirito  dei  richiamati.  I 
nostri  gloriosi  alpini  sono  tutti  vibranti  di  gagliardo  en- 
tusiasmo. Lavorano  attivamente,  con  uno  zelo,  un'ala- 
crità e  un  buon  umore  che  consolano.  I  più  hanno  la- 
sciato nei  paesi  moglie  e  bambini  :  pazienza.  Sono  ani- 
mati da  una  sola  fede,  da  un  solo  proposito  :  servire 
la  patria... 

«  Se  l'Italia  —  concluse  l'on.  Di  Caporiacco  —  do- 
vesse uscire  a  mani  vuote  dalla  presente  crisi  interna- 
zionale, per  non  avere  voluto  osare  al  momento  oppor- 
tuno, non  so  quali  ripercussioni  ciò  potrebbe  provoca- 
re nelle  nostre  popolazioni  pur  così  tranquille,  amanti 
dell'ordine  e  devote  alle  istituzioni.  Certo,  non  potreb- 
bero  essere   che  ripercussioni   molto  gravi.  » 

L'on.  Arca  fece  al  Petit  Parisien  queste  dichiara- 
zioni : 

«  Fin  dai  primissimi  giorni  della  guerra,  io,  insieme 
con  quasi  tutti  i  repubblicani,  con  tutti  i  socialisti  rifor- 
misti, con  la  maggior  parte  dei  socialisti  indipendenti  e 
dei  sindacalisti,  con  quasi  tutti  i  radicali  ed  i  democra- 
tici generici,  ho  espresso  il  mio  pensiero,  il  mio  deside- 
rio e  la  mia  speranza  chiara  :  che,  cioè,  nel  conflitto 
delle  nazioni,  dall'Italia  non  voluto,  dall'Italia  anzi  ri- 
tardato, l'Italia  non  poteva  fare  a  meno  d'intervenire 
contro  il  blocco  austro-turco-tedesco. 

«  Noi  credemmo  e  crediamo  che  l'Italia  abbia  il  di- 
ritto ed  il  dovere  di  intervenire  per  completare  la  sua 
unità  nazionale,  per  tutelare  definitivamente  le  supreme 
esigenze  della  sua  indipendenza  e  delle  sue  necessità 
economiche  sulle  grandi  vie  della  competizione  mon- 
diale, per  non  restare  isolata  nel  nuovo  assetto  e  nel 
nuovo  equilibrio  europeo  che  sorgerà,  comunque,  dalla 
guerra,  e  per  riaffermare,  nello  stesso  tempo,  le  ragioni 
ideali  della  sua  stessa  formazione  nazionale,  per  tenere, 
come  la  sua  dignità  ed  il  suo  onore  le  impongono,  le 
bandiere  della  razza  latina  in  questo  immane  conflitto, 
che  è  anche  conflitto  di  razze.  » 
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L'on.  Sandrini  delineava  così  nettamente  il  suo 
concetto  : 

«  Riassumo  in  una  sola  espressione  il  mio  pensiero  : 
Ora  o  mai! 

«  Quale  sia  per  essere  la  coalizione  vincitrice,  la 
Duplice  o  l'Intesa,  non  potranno  non  seguirne  impor- 
tanti spostamenti  di  forze,  d'influenze,  di  interessi  :  è 
possibile  che  noi  stiamo  a  vedere,  soltanto  a  vedere? 

«  O  a  favore  degli  uni  o  degli  altri,  non  potrà  non 
aumentare  la  pressione  sull'altra  sponda  dell'Amarissi- 
mo.  I  romani  avevano  un  principio,  che  era  anche  un 
monito  :    non  de  re  meo.  sine  me! 

«  Può  ammettersi  che  una  nazione  di  36  milioni 
di  abitanti,  incuneata  fra  i  belligeranti,  si  logori  nell'at- 
tesa che  finalmente  avvenga  quella  tal  lesione  d'inte- 
ressi,  che   dovrà  spingerla  alla  suprema  decisione? 

«  Dovremmo  dunque  un'altra  volta  ripetere  a  no- 
stro danno  il  dum  Romae  consultimi  o  si  ritiene  che 
l'èra  dei  sacrifici  sia  chiusa?  o  sarà  necessario  che  il 
grande  Vate  scomparso  ritorni  a  fustigare  la  Patria 
con  la  terribile  apostrofe? 

«  Il  primo  atteggiamento,  —  la  neutralità  armata  — 
fu  ardito,  molto  più  di  quanto  ai  più  non  sembrasse.  Il 
paese  lo  sentì  e  applaudì  al  governo  che  avea  scelto  ri- 
solutamente, senza  titubanze,  il  suo  posto.  Ma  ora  il 
paese  nuovamente  e  ansiosamente  attende  che  gli  sia- 
no additate  le  grandi  vie  della  sua  storia  e  della  sua 
gloria.  Fata  trahunt!  » 

L'on.  Vigna  diceva  : 

«  La  neutralità  assoluta  ed  a  qualunque  costo  può 
riuscire  un  funesto  errore;  perchè,  se  i  due  imperi  vin- 
cessero, anche  l'Italia  si  ridurrebbe  ad  una  loro  umile 
ancella.  C'è  l'opinione  che  essi  debbano  alla  fine  cedere, 
ma  questa  è  ancora  una  mera  congettura.  E  c'è  anche 
l'altra  opinione  che  quegli  imperi  siano  in  ogni  caso 
condotti  dal  perdurare  della  guerra  ad  uno  stato  di  spos- 
samento tale  che  l'Italia  attinga  dalle  sue  intatte  ener- 
gie tanta  virtù  da  essere  in  grado  di  esercitare  per  sola 
opera    diplomatica    un'efficace    influenza    sulla    pace   e 
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sui  termini  di  essa;  ma  io  credo  che  sia  questa  una  pia 
illusione. 

u  Quindi,  se  gli  imperi  centrali  accennassero  a  sor- 
montare —  quod  avertat  Deus,  il  buon  Dio  tanto  be- 
stemmiato dal 'imperatore  tedesco  —  e  l'intervento  ar- 
mato dell'Italia  a  tempo  opportuno  potesse,  come  io 
penso,  mutare  le  sorti,  l'astenersene  sarebbe  una  colpa, 
anzi  un  delitto  imperdonabile. 

Oggi  o  domani  —  scriveva  l'on.  Toscano  —  noi 
saremo  costretti  a  tutelare  la  integrità  delle  coste  adria- 
tiche  e  quelle  orientali   del  Mediterraneo. 

La  neutralità  che  riconosciamo  prudente  non  può 
esserci  che  foriera  di  lieto  domani.  Non  occorre  essere 
dei  sommi  per  formarsi  una  coscienza  propria  sui  do- 
veri che  ci  aspettano. 

i  Uno  sguardo  fugace  lanciato  sulla  carta  geografi- 
ca, la  contemplazione  delle  nostre  riviere,  il  ricordo  del- 
l'impresa libica,  di  quelle  terre  incuneate  tra  le  forti 
colonie  anglo-francesi,  e  i  nostri  dkagi  economici  e  fi- 
nanziari del  momento,  si  dileguano  ancora  più  rapida- 
mente al  fosco  quadro  dell'immane  tragedia  a  cui  com- 
mosso assiste  il  mondo  civile. 

«  È  già  troppo  che  i  fratelli  di  Trieste  abbiano  do- 
vuto pagare  con  la  loro  vita  una  cambiale  che  non 
sottoscrissero.   E  noi  non  pagheremo   per  gli  altri.  » 

L'on.   Speranza  scriveva  : 

«  La  neutralità  italiana,  subito  felicemente  dichia- 
rata, fu  allo  scoppiare  della  guerra  nostro  incontesta- 
bile diritto  e  nostro  assoluto  dovere.  —  Diritto  :  per- 
chè la  partecipazione  dell'Italia  alla  Triplice  era  per  la 
pace,  per  l'equilibrio  europeo,  e,  occorrendo,  per  di- 
fesa da  nemiche  aggressioni,  non  già  per  la  provoca- 
zione della  guerra,  per  l'estensione  della  potenza  au- 
striaca nei  paesi  balcanici  e  nell'Adriatico,  e  nemmeno 
per  rafforzare  l'egemonia  tedesca  nel  mondo.  —  Dove- 
re :  perchè  l'Austria,  aggredendo,  nel  modo  che  tutti 
sanno,  la  Serbia,  provocò  l'immane  conflitto  con  l'uni- 
co scopo  di  estendere  la  sua  preponderanza  militare  e 
politica  nei  paesi  balcanici,  in  opposizione  ai  nostri  in- 
teressi  ed   infrangendo   patti   e  convenzioni   scambievol- 
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mente  accettate  dai  governi  di  Vienna  e  di  Roma.  — 
Non  soltanto  avevamo  il  dovere,  per  i  nostri  essenziali 
interessi,  di  negare  la  nostra  solidarietà  all'Austria  che 
si  accingeva  ad  offenderli,  ma  avremmo  avuto  il  di- 
ritto di  opporci,  anche  con  le  armi,  alla  sua  azione  ag- 
gressiva in  Serbia,  e  sprezzatrice  —  come  sempre  e  in 
ogni  occasione  —  degli  interessi  e  delle  giuste  aspira" 
zioni  italiane. 

«  Su  questo  punto,  non  bene  lumeggiato  alla  pub- 
blica opinione,  io  credo  che  il  giornalismo  italiano  do- 
vrebbe insistere  affinchè  in  Austria  e  in  Germania  si 
comprenda  bene  che  noi,  sino  ad  ora,  siamo  stati  fin 
troppo  bonari  e  troppo  remissivi  di  fronte  al  vicino  im- 
pero, che,  malgrado  l'alleanza,  ha  fatto  sempre  e  conti- 
nua a  fare  tutto  il  possibile  per  offenderci  e  per  disgu- 
starci! Non  accennarono  forse,  i  dirigenti-  del  militari- 
smo clerico-austriaco,  a  voler  profittare  della  catastrofe 
sismica  di  Reggio  e  Messina  per  aggredire  l'Italia?  — 
E  durante  la  guerra  di  Libia,  quando  il  Duca  degli  A- 
bruzzi  sparò  qualche  cannonata  contro  i  forti  turchi  di 
Prevesa,  il  governo  di  Vienna  non  ci  intimò  rudemente 
il  suo  quos  ego")  E  tutte  le  volte  che  il  popolo  nostro 
non  potè  trattenere  lo  sdegno  e  le  proteste  per  le  innu- 
merevoli e  brutali  persecuzioni  delle  genti,  del  nome, 
della  cultura  italiana  a  Trieste,  nel  Trentino,  in  Istria 
e  Dalmazia,  non  furono  da  parte  del  gabinetto  viennese 
aspri  ammonimenti  e  velate  minacce,  anziché  propositi 
di  vera  amicizia  e  di  concilianti  provvedimenti?  In  real- 
tà, noi,  per  molte  e  complesse  ragioni  di  politica  in- 
ternazionale, credemmo  temporaneamente  più  opportu- 
na ai  nostri  interessi  l'innaturale  alleanza  col  governo 
di  Vienna,  che  la  guerra  con  la  bicipite  monarchia.  E- 
ravamo  alleati  all'Austria  per  non  essere  in  guerra  con 
l'Austria! 

«  E  dobbiamo  ora  compiacerci  che  l'Austria  stes- 
sa, con  la  sua  aggressione  alla  Serbia,  ci  abbia  liberato 
dal  peso  ingratissimo  che  ci  rassegnavamo  a  sopporta- 
re. 

«  Però  in  Austria  e  in  Germania,  ove  si  commenta 
a   denti   stretti   il  nostro  contegno,    si   mira   a  tener   fer- 
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ma  l'illusione  che  noi,  quantunque  non  partecipanti  alla 
guerra,  siamo  sempre  fidatissimi  alleati  dei  due  imperi; 
con  che  si  lascia  intendere  come  non  dobbiamo  venir 
meno  ad  obblighi  di  appoggio  morale  e  diplomatico  in 
loro  favore... 

«  Arduo  e  delicatissimo  punto,  che  l'opinione  pub- 
blica italiana  ha  già  —  se  non  m'inganno  —  deciso,  e 
che  il  nostro  Governo  farebbe  bene  a  chiarire  lealmente 
con  una  ragionata  denuncia  dei  trattati  della  triplice  al- 
leanza,  almeno  nei  riguardi  dell'Austria. 

u  Verso  la  quale  noi  intendiamo  di  avere  ricuperata 
piena  ed  intera  la  nostra  libertà  d'azione,  anche  quella 
di  opporci  alle  sue  mire  nei  paesi  balcanici;  anche  quel- 
la di  tutelare  con  la  nostra  sola  iniziativa  e  senza  chieder- 
gliene il  permesso  (come  essa  non  ce  lo  chiese  per  la 
sua  azione  in  Serbia),  i  nostri  interessi  sulla  sponda  op- 
posta dell'Adriatico,  se  offesi  e  minacciati  da  lei,  oppu- 
re da  albanesi  da  lei  armati  ed  istigati,  oppure  da  altri, 
in  conseguenza  della  guerra  che  essa  ha  provocato.  » 

Interpellato  sulla  situazione,  l'on.  Caso  diede  que- 
sta concisa,    ma  eloquentissima   risposta  : 

«  È  proprio  necessario  che  parlino  i  rappresentanti 
del  Paese  in  questo  momento?  Tutta,  tutta  l'Italia  non 
ha  detto,  non  dice  la  sua  parola?  Ascoltiamola  ed  agia- 
mo. 

«  Il  partito  della  neutralità,  finora  scelto  dal  Go- 
verno contro  le  malcelate  pretese  dei  nostri...  alleati 
—  scriveva  l'on.  Larizza  —  è  stato  logico,  savio  e  civi- 
le. Logico,  perchè  l'Italia,  giusta  il  Trattato  della  Tri- 
plice, non  aveva  l'obbligo  di  seguire  gli  alleati  in  una 
guerra  di  aggressione,  anche  per  lo  spirito  stesso  del 
Trattato,  che  s'informa  al  mantenimento  della  pace  e 
della  mutua  difesa.  Savio,  perchè  l'Italia,  a  fianco  del- 
l'Austria e  della  Germania,  avrebbe  tutto  da  perdere  e 
niente  da  guadagnare,  per  ragioni  facili  a  comprendere, 
a  prescindere  dai  pericoli  e  dagli  orrori  in  cui  la  nazio- 
ne si  sarebbe  infruttuosamente  trascinata.  È.  stato  in 
fine  un  provvedimento  civile,  perchè  si  tratta  di  una 
guerra  d'invasione... 
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«  Ma  con  la  semplice  neutralità  l'Italia  assolve, 
come  grande  nazione,  al  suo  compito  di  civiltà  e 
di  tutela  dei  suoi  interessi  politici  e  nazionali?  A 
me  pare  di  no.  Lf'  Italia,  finora  opportunamente 
neutrale,  non  può  ne  deve  assistere  passiva  ed  im- 
belle a  tutto  lo  svolgimento  dell'immane  dramma  eu- 
ropeo, all'attentato  alla  civiltà  e  all'umanità,  alla  re- 
crudescenza, in  pieno  secolo  XX,  dell'atavismo  delle 
razze  germaniche.  Non  può  l'Italia  non  rispondere  alla 
gran  voce  dei  figli  di  oltre  Alpi  e  della  sorella  latina. 
L'Italia,  stendendo  il  suo  sguardo  di  aquila  sull'azzurra 
immensità  dei  suoi  mari,  percorsi  un  dì  trionfalmente 
dalle  galere  di  S.  Marco,  deve  assidersi  a  quel  soglio 
che  le  assegnò  la  storia.  » 

Ecco  ora  una  lettera  dell'on.  Eugenio  Chiesa,  di- 
retta al  noto  deputato  socialista  tedesco  Sudekum,  che 
lo  sollecitava   a  cooperare   alla  propaganda  pacifista  : 

«  Ho  ricevuto  la  vostra  lettera,  ma  sono  dispiacente 
di  non  essere  d'accordo,  in  questo  momento,  sul  vostro 
proposito.  Preparare  l'opinione  pubblica  alla  pace  è 
assai  più  comodo  che  intendere  la  necessità  di  dare  il 
proprio  aiuto  alla  parte  ove  le  cause  del  buon  diritto  so- 
no difese  contro  gli  assalti  dell'imperialismo  e  della 
violenza. 

«  Oh!  È  proprio  nel  cuore  di  tutti  l'orrore  per  la 
«  vostra  »  guerra,  e  sarebbe  stato  necessario  uno  sforzo 
ben  più  grande  dalla  vostra  parte  per  impedire  questi 
orrori. 

«  Nel  momento,  ciascuno  al  suo  posto,  a  ciascuno 
le  proprie  responsabilità. 

«  Io  penso  che  la  nazione  germanica  sia  stata  tra- 
dita essa  stessa  dal  suo  imperatore  e  dalla  casta  militare 
a  cui  voi  tutti  avete  dato  i  mezzi,  gli  uomini,  il  danaro 
e  l'approvazione  per  esercitare  il  loro  misfatto. 

«  Così  non  è  possibile  sperare  che  si  possa  arrivare 
ad  una  pace  civile  e  democratica,  fino  a  tanto  che  i 
vostri   avranno   delle  forze  per  massacrare. 

«  Procurate  nel  vostro  paese,  se  ciò  è  ormai  possi- 
bile, d'impedire  che  la  guerra  debba  proseguire  lunga- 
mente. » 
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L'on.   generale   Marazzi  così  si  espresse  : 

«  Siamo  giunti  al  gran  bivio.  Crede  l'Italia  di  poter 
rinunziare  almeno  per  un  secolo  al  raggiungimento  di 
quegli  ideali  che  fecero  sempre  battere  il  cuore  di  tutti 
i  suoi  figli  ed  infiammare  la  sua  gioventù;  crede  che  il 
futuro  assetto  della  carta  d'Europa  non  la  pregiudicherà 
per  nulla,  che  il  suo  sviluppo  industriale,  economico,  co- 
loniale n«n  corra  nessun  pericolo  dalle  enormi  concor- 
renze e  dalle  prepotenze  altrui?  E  allora  viva  pure  in 
una  neutralità  perenne. 

«  Ma  se  tutto  questo  non  fosse,  se  nell'intimo  no- 
stro sentiamo  che  l'Italia  può.  in  causa  di  questo  imma- 
ne conflitto,  sentirsi  annestata  nel  suo  cammino  ascen- 
dente, annichilita;  se  sentiamo  come  a  pace  fatta  noi 
saremmo  più  a  disagio  che  durante  la  guerra,  allora, 
vivaddio,  un  colpo  di  collo  al  giogo,  un  atto  di  vigore 
sarebbe  pur  necessario,  per  spezzare  quell'anello  di  ferro 
in  cui  si  minaccia  di  serrarci. 

«  Forse  è  minor  male  essere  in  compagnia  dei  vinti, 
che  isolati  nel  mondo  e  nell'assoluta  impossibilità  di 
influire  sui  futuri  destini  della  patria.  » 

Magnifico  per  irruenza  oratoria  e  per  stringato  ra- 
gionamento fu  il  discorso  che  Napoleone  Colajanni  pro- 
nunciò al  Teatro  Manzoni  di  Roma  per  commemorare 
Oberdan. 

e  Siamo  contro  l'Austria  ».  egli  esclamò,  spiegando 
poi    questo    grido    con   una    lunga   serie    d'argomenti  : 

«  Siamo  contro  l'Austria  per  conquistare  il  posto 
che  la  geografia,  l'etnografia,  la  lingua,  la  storia  ci  as- 
segnarono nell'Adriatico. 

«  Siamo  contro  l'Austria  perchè  senza  pretendere 
al  dominio  esclusivo  nell'Adriatico,  vogliamo  vedervi 
slavi  amici  e  non  slavi  nemici,  protetti  e  aizzati  da  te- 
deschi  e   magiari. 

«  Siamo  contro  l'Austria  perchè  vogliamo  nei  Bal- 
cani l'influenza  economica  preconizzata  da  Mazzini, 
perchè  attraverso  ai  Balcani  ci  si  schiudono  le  vie  per 
Costantinopoli   e    per   l'Asia. 

Siamo   contro   l'Austria   perchè   non  vogliamo   ve- 
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der  perire  un  milione  di  fratelli,  che  invocano  aiuto,  e 
i  cui  figli  l'Austria  manda  al  massacro  nei  campi  di 
Polonia,  mentre,  a  noi  uniti,  darebbero  forza  politica,  e- 
conomica  e  morale  all'Italia. 

«  Siamo  contro  l'Austria  perchè  ivi  imperano  i  fat- 
tori più  irriducibili  della  reazione-  il  clericalismo,  l'ari- 
stocrazia,  il   militarismo   professionale. 

«  Siamo  contro  l'Austria  perchè  in  una  guerra  con- 
tro di  essa  si  rinsalderebbe  il  nostro  sentimento  nazio- 
nale. 

«  Siamo  contro  l'Austria  e  contro  la  Germania  per- 
chè il  loro  trionfo  creerebbe  un  grave  pericolo  per  l'I- 
talia. Esse  non  ci  potranno  perdonare  mai  la  neutralità, 
che  considerano  come  un  tradimento  di  cui  vorranno 
punirci.  A  Francoforte  già  si  è  gridato  :  Viva  gli  Stati 
del  Papa!  e  nel  campo,  tra  gli  ulani,  si  mormora  :  Prima 
a  Parigi  e  poi  a  Roma! 

«  Siamo   contro    l'Austria    perchè    la    sua    sconfìtta 
affretterebbe  la  realizzazione   della  previsione  di  Mazzi- 
ni   sulla  scomparsa  contemporanea  dei  maggiori  fattori 
di  perturbamento  nell'Europa  centrale  e  orientale  :  l'ini-. 
pero  degli  Absburgo  e  dei  turchi. 

«  Siamo  contro  l'Austria  perchè  la  disfatta  dei  due 
imperi  segnerebbe  il  trionfo  del  principio  di  nazionali- 
tà, cui  dobbiamo  la  nostra  risurrezione. 

«  Siamo  contro  l'Austria  perchè  la  sua  disfatta  im- 
pedirebbe la  tirannica  egemonia  tedesca,  fiaccherebbe 
il  satanico  orgoglio  della  Germania,  che  vede  negli  altri 
popoli  tanti  <(  inferiori  » . 

«  Siamo  contro  l'Austria  e  contro  la  Germania  per- 
chè desideriamo  ardentemente  che  siano  puniti  i  nuo- 
vi e  più  barbari  vandali,  che  tanti  delitti  contro  la  in- 
dipendenza dei  popoli,  contro  i  sentimenti  umani,  con- 
tro la  civiltà  hanno  sinora  commessi,  e  che  vorrebbero 
commettere  contro  ogni  nazione  che  non  si  curva  sotto 
il  calcio  dei  loro  fucili  e  non  trema  al  rimbombo  dei  loro 
cannoni.  » 

Queste  le  ragioni  per  le  quali  l'on.  Colajanni  invo- 
cava la  guerra  redentrice,  come  con  lui  l'invocava  tutto 
lo    stuolo    dei    veggenti,    mentre    ancora    non    era    stato 
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aperto  al  pubblico  il  gran  libro  dei  diritti  e  dei  doveri, 
desunti   dagli   accordi    della   diplomazia. 

Pubblicato  il  Libro  Verde,  il  buon  diritto  dell'I- 
talia rifulse  agli  occhi  di  tutti;  ma  prima,  quando  le  basi 
degli  accordi  diplomatici  erano  tuttora  avvolti  nel  mi- 
stero, diedero  altissima  prova  di  chiaroveggente  pene- 
trazione, di  risoluta  energia,  di  soverchiante  patriotti- 
smo, coloro  che  pur  tra  le  tenebre  seppero  additare  al- 
l'Italia la  via  ch'era  duopo  seguire  ad  ogni  costo. 

Il  popolo  ha  rapide  e  prodigiose  intuizioni.  Il  po- 
polo italiano  sentì  che  quei  veggenti  erano  nel  vero  : 
e  li  seguì  fino  in  fondo  verso  i   destini  auspicati 


Vili 
LA  VOLONTÀ  D'ITALIA 

Gli  elementi  del  volere  nazionale  —  La  grande  lezione  —  Uno 
scritto  di  Vittorio  Cian  —  L'invettiva  di  Carducci  —  Alte 
parole  di  Cesare  Balbo  —  La  tesi  nazionalista  —  Le  simpatie 
per  la  Francia  —  Il  libro  di  Giuseppe  Fanciulli  —  Il  Belgio 
—  La  rivelazione  di  Barzini  —  L'ostilità  degli  austro-tede- 
schi —  Tradizionale  simpatia  per  l'Inghilterra  —  La  Serbia 
eroica  —  Le  leggi  morali  —  Il  bronzo  della  volontà. 

Con  la  spinta  di  tutti  questi  «  veggenti  »,  che  fin 
dagli  inizi  avevano  riconosciuto  la  giusta  -via  per  cui 
l'Italia  doveva  mettersi;  mercè  l'influenza  di  altri  intel- 
lettuali, la  cui  opera  sarà  rievocata  in  un  prossimo  vo- 
lume, la  nazione  andava  dunque  compiendo  con  lenta 
ma  sicura  evoluzione  il  suo  orientamento,  ed  elaborava 
in  modo  definitivo  la  sua  volontà. 

Questa  volontà  d'Italia  fu  una  forza  complessa, 
nata  dagli  eventi  subitanei,  dalla  riflessione  ch'essi  de- 
terminarono, dalla  snebbiata  visione  del  passato,  dal 
graduale  riconoscimento  dell'  inevitabile  avvenire;  fu 
un  blocco  di  moltitudine  che  andò  aggregandosi  intomo 
alla  suggestiva  influenza  dei  primi  valutatori  chiaroveg- 
genti  delle   nuove  circostanze. 

In  queste  circostanze,  spaventosamente  straordina- 
rie, era  una  grande  lezione  :  una  delle  più  sanguinose 
e  delle  più  eloquenti  che  la  storia  abbia  mai  inflitto  agli 
uomini. 

Mentre  sull'Europa  si  scatenava  il  formidabile  ci- 
clone, parevano  risorgere  —  come  osservava  Vittorio 
Cian  —  profetiche,  ammonitrici,  le  voci  del  passato. 
Ora  umili  ritornelli  sentenziosi,  ispirati  dal  buonsenso  e 
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dall'esperienza  del  popolo,  come  quello  che  ci  viene 
dal  Trecento  toscano  :  «  Ragion  senza  forza  —  Non  va- 
le una  scorza  »;  ora  grandi  voci,  come  quella  di  Dan- 
te, che  dall'alto  dei  cieli,  gettando  un'occhiata  d'amaro 
dispregio  alla  piccola  terra,  la  designava  con  un  verso, 
che  pare  un'epigrafe  incancellabile  :  a  L'aiuola  che  ne 
fa  tanto   feroci  ». 

«  Feroci  »  anche  dopo  che  la  buona  novella  del- 
l'amore e  del  perdono  s'era  diffusa  fra  le  genti!  E  chi 
esprimeva  questa  dolorosa  verità  nel  suo  modo  abitua- 
le, così  crudelmente  incisivo,  era  il  maggior  poeta  cri- 
stiano, il  quale,  mentre  vagheggiava  quella  sua  sublime 
utopia  della  pace  e  della  felicità  fra  gli  uomini  raccolti 
sotto  l'egida  protettrice  dell'aquila  imperiale,  dichiara- 
va la  sua  guerra,  lanciava  attorno  a  se  saette  avvele- 
nate di  odio,  rampogne  e  minacce  e  maledizioni  terri- 
bili contro  città  e  signori,  contro  principi  e  papi,  procla- 
mando medievalmente,  e  in  amore  e  in  politica,  l'«o- 
nore  »  e  il  dovere  della  vendetta  più  o  meno  giusta, 
più  o  meno   «  allegra  », 

Ricordava  Vittorio  Cian  anche  la  voce  recente  di 
Giosuè  Carducci,  stigmatizzante  il  «  momento  vile  »  d'I- 
talia. Ma  allorché  il  poeta  gettò  in  faccia  ai  pusilli  e  ai 
rammolliti  d'Italia  le  sue  strofe,  non  a  tessere  un'apo- 
logia, ma  a  riconoscere  e  a  riaffermare  l'inesorabile  fa- 
talità storica  della  guerra,  arcangelo  sterminatore,  ma 
anche  rawivatore,  ministro  di  strage,  ma  anche  di  ci- 
viltà e  di  progresso,  e  non  di  raro  inumano  esecutore  di 
umana  giustizia,  avvenne  una  violenta  levata  di  scudi 
contro  il  bestemmiatore  temerario  da  parte  della  de- 
mocrazia umanitaria  pacifista.  Il  poeta  ebbe  un  bel  ri- 
chiamarsi all'autorità  non  sospetta  di  Carlo  Cattaneo  e, 
meglio,   a  quella  superiore   della   storia! 

E  il  Cian  proseguiva  :  a  Mentre  la  lezione  del  pre- 
sente si  svolge  a  colpi  di  cannone,  sulle  terre  e  sui  ma- 
ri di  tanta  parte  del  mondo,  gioverà  a  noi  anche  il 
rammentare  le  lezioni  che  ci  vengono  dal  passato.  Gio- 
verà ricordare  che  il  popolo  italiano,  reso  imbelle  per 
lunghi  secoli  di  servaggio  e,  come  tale,  esposto  al  lu- 
dibrio e  alle  violenze  degli  stranieri,  ridotto   alla  condi- 
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zione  d'un  volgo  senza  nome,  durò  poi  maggior  fatica 
a  riabilitarsi  nell'uso  delle  armi,  a  riprendere  le  glorio- 
se tradizioni  romane,  che  non  qualsiasi  altro  popolo. 
Ebbe  un  grande  maestro  in  Napoleone;  e  non  a  caso 
dal  guerriero.  Piemonte  partì  il  moto  più  vigoroso  e 
decisivo  della  redenzione  e  sorsero  le  voci  più  nobili  a 
propugnare  la  necessità  delle  armi.  » 

E  citava  il  nome  di  Cesare  Balbo,  che  sino  dal  1830 
si  scagliò  contro  una  certa  corrente  antimilitarista  di 
quel  tempo,  affermando  con  parola  vigorosa,  di  non 
sapere  se  quella  opinione  fosse  «  più  vile  o  stolta  o 
traditrice  »,  e  inculcando  il  dovere  di  creare  in  Italia 
una  «  volontà  militare  ».  Più  tardi,  nell'aprile  del  '47, 
l'anno  della  trepida  vigilia  di  gloria,  quando  1'  Austria 
minacciava  dalle  rive  del  Ticino,  il  Balbo  scrisse  una 
lettera  sulle  «  virtù  militari,  sul  coraggio  e  sull'educa- 
zione militare  »,  nella  quale  erano  queste  parole,  stra- 
ordinarie in  un  italiano  che  agli  occhi  dei  più  passa  per 
un  rassegnato  e  fiacco  rappresentante  del  neoguelfismo 
e  che  al  Bolton  King  parve  un  «  pedante  ed  un  timido»: 

«  Per  le  nazioni,  come  per  gli  uomini,  il  coraggio  è 
la  prima  delle  virtù,  è  la  virtù  civile  per  eccellenza. 
Non  serve  scienza,  non  lettere  non  arti,  non  coltura, 
non  politica,  non  civiltà  di  niuna  maniera  senza  il  co- 
raggio... ».  E  ancora:  «Poniamo  che  potessimo  avere 
tre  o  quattro  Volta,  tre  o  quattro  Alfieri  o  Manzoni,  o 
anche  Danti,  od  altrettanti  Michelangeli  o  Raffaelli,  sen- 
za contare  i  Rossini  e  i  Bellini  :  io  li  darei  e  meco  ogni 
viril  cuore  italiano  li  darebbe  tutti  quanti  per  un  capi- 
tano che  si  traesse  dietro  dugentomila  italiani  a  vincere 
od  anche  a  morire  ». 

Il  «  capitano  »  augurato  dal  conte  piemontese  non 
sorse;  ma  le  parole  sue  e  quelle  di  altri  non  furono  va- 
ne. Seguì  un'epopea   di  ardimenti  e   di  sacrifizi... 

«  Occorre  riscaldare  la  nostra  fede  —  concludeva 
Vittorio  Cian  —  nei  giusti  diritti  della  nazione  e  ritem- 
prare la  volontà  di  vederli  realizzati.  Occorre  ricordare 
che  la  storia  i  suoi  premi  non  concede  se  non  a  coloro 
che  ne  sono  veramente  degni  ». 
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Questo  concetto,  che  certamente  non  fu  privo  d'ef- 
ficienza nel  consolidamento  della  volontà  nazionale,  e- 
ra  uno  dei  capisaldi  della  propaganda  nazionalista.  Ciò 
che  indubbiamente  ci  spetta  —  era  la  tesi  favorita  di 
quella  propaganda  —  occorre  sia  dovuto  soltanto  alla 
nostra  forza  e  al  nostro  valore  :  altrimenti  perderem- 
mo ogni  riputazione  nazionale  e  andremmo  incontro  a 
un  dimani  di  tristezza  e  di  vergogna. 

Sostenere  che  questa  formidabile  guerra  non  ci  toc- 
ca e  che  possiamo  rimanere  sino  all'ultimo  indifferenti 
e  inerti  —  dicevano  i  nazionalisti  —  è  sostenere  cosa 
assurda.  Ci  tocca  in  quanto  è  guerra  generale  e  si  con- 
tende dei  destini  d'Europa  e  del  mondo,  e  quando  que- 
sti si  determinassero  noi  assenti,  ci  troveremmo  alla 
mercè  dei  vittoriosi,  e  ridotti  a  chiedere  loro  aiuto  con- 
tro l'immancabile  rancore  dei  vinti,  quindi  in  pesante 
condizione  di  dipendenza  e  perennemente  inceppati  in 
ogni  nostra  aspirazione  e  quasi  in  ogni  nostro  volere. 
Siamo  grande  potenza,  oltre  che  per  incomparabile 
prestigio  storico,  per  numero  di  cittadini,  per  vastità  di 
territorio,  per  espansione  di  vita  coloniale,  anche  se  re- 
cente; abbiamo  poderosi  interessi  in  tutto  il  Mediterra- 
neo, specie  in  Oriente,  e  nel  continente  africano  non 
possiamo  diminuirci  senza  perderci;  quegl'interessi  dob- 
biamo trattare  cogli  altri  da  pari  a  pari  e  risolverli  in 
piena  condizione  di  egualità,  ne  sempre  si  può,  ne  sem- 
pre è  bene  essere  soli,  e  per  acquistare  amici  e  alleati 
è  necessario  valere,  e  non  si  vale  se  nei  solenni  istanti 
mondiali  si  sta  in  casa,  mentre  tutto  avvampa  dintorno 
d'alto  incendio,  troppo  quieti  e  veramente  oziosi  ed  i- 
nutili. 

Questa  tesi  nazionalista  aveva  un'evidente  base  di 
verità  e  rispondeva  pure  ad  un  elevato  concetto  di  di- 
gnità nazionale  :  era  evidente  quindi  ch'essa  dovesse  a- 
ver  presa  sull'anima  popolare. 

Altro  elemento  importante,  che  concorse  alla  for- 
mazione della  volontà  italiana,  fu  la  simpatia  per  la 
Francia.  Non  solamente  quella  simpatia  quasi  dogma- 
tica, che  veniva  da  alcuni  rimproverata  ai  nostri  de- 
mocratici;   ma   una    vera   rinascita  spontanea    di  antiche 
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affinità  in  parte  obliate  e  in  parte  cancellate  da  malin- 
tesi e  da  attriti. 

«  Il  primo  dei  nuovi  valori  spirituali  —  notava  Giu- 
seppe Fanciulli  in  un  bel  volume  intitolato  appunto  La 
volontà  d'Italia  —  fu  un  unanime  slancio  di  simpatia 
verso  la  Francia.  Non  ancora  un  soldato  di  Francia  era 
caduto  sotto  il  piombo  tedesco,  non  ancora  un  centi- 
metro di  suolo  francese  era  stato  invaso,  e  già  questa 
trepida  simpatia  correva  fra  gli  italiani,  si  imponeva. 
Fu  uno  stato  d'animo  che  precedette  l'impeto  di  ammi- 
razione e  di  pietà  per  il  Belgio.  Questo  piccolo  paese 
ci  era  poco  noto;  non  potemmo  valutare  subito  l'altez- 
za del  suo  eroismo,  come  non  potemmo  prevedere  l'e- 
stensione del  suo  sacrifizio. 

«  Il  sentimento  di  fraterno  amore  per  la  Francia 
minacciata  sorgeva  in  noi  tanto  più  caro  quanto  più  i- 
naspettato.  Gl'incidenti  del  Manouba  e  del  Carthage 
avevano  lasciato  nubi,  che  assai  recentemente  aveva- 
mo veduto  addensarsi  sul  cielo  delle  contese  isole  egee. 

«  Ne,  a  prescindere  dai  rapporti  franco-italiani,  la 
Francia  degli  ultimi  giorni  ci  aveva  dato  spettacoli  tali, 
perchè  noi  dovessimo  apprezzare  l'alta  moralità  della 
sua  compagine,  e  su  questa  stima  fondare  la  rinnovata 
simpatia...  » 

La  vittoria  della  Marna  diede  all'opinione  pubbli- 
ca in  Italia  un  senso  di  liberazione  e  di  gioia  :  Parigi 
era  salva.  E  nei  mesi  della  nostra  neutralità,  seguendo 
lo  svolgimento  dei  fatti,  siamo  venuti  in  Italia  ad  am- 
mirare doti  che  non  avremmo  sospettato  nel  popolo 
francese  :  doti  di  eroica  fermezza  in  chi  ha  resistito  per 
mesi  e  mesi  tra  il  fango  e  la  neve  delle  trincee,  sotto 
le  raffiche  della  mitraglia;  doti  di  fredda  resistenza  in 
chi  ha  mantenuto  la  vita  civile  al  di  là  della  linea  del 
fuoco. 

Orbene,  solo  profonde  affinità  di  razza,  solo  sco- 
nosciute ragioni  di  sangue  possono  giustificare  un  simi- 
le affetto,  atto  a  superare  i  vecchi  rancori,  e  a  dimenti- 
care i  torti  recenti.   La  latinità  non  è  una  parola. 

Altro  elemento  ancora  che  concorse  a  formare  la 
volontà  d'Italia  :  la  commossa  ammirazione  per  il  Bel- 
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gio,   il    profondo    sentimento   fraterno   suscitato    dal    suo 
martirio. 

Che  cosa  era  il  Belgio  —  si  chiede  il  Fanciulli  —  nel- 
l'opinione pubblica  italiana,  prima  della  guerra?  Quasi 
niente;  un  piccolo  paese  al  quale  non  si  pensava  mai. 
Si  sapeva  che  aveva  una  popolazione  densa,  industrio- 
sa, ricca.  Si  sapeva  che  aveva  città  insigni  per  monu- 
menti antichi  e  per  opifici  modernissimi.  Ma  la  sua 
storia  era  poco  nota.  La  sua  vita  non  era  mai  vicina  al- 
la nostra  vita.  Del  suo  re  attuale  non  si  sapeva  quasi 
nulla;  molti  ne  ignoravano  perfino  il  nome.  Eravamo 
rimasti  ai  ricordi  di  re  Leopoldo;  del  quale,  tuttavia,  co- 
noscevamo soltanto  i  grossi  affari  nel  Congo,  e  le  av- 
venture con  le  divettes  parigine.  Moltissimi,  fra  noi, 
non  avrebbero  saputo  dire  quali  colori  aveva  la  ban- 
diera belga... 

Ed  oggi  il  Belgio  —  prosegue  il  Fanciulli  —  ridotto 
ad  avere  quaranta  chilometri  di  territorio  e  una  capi- 
tale in  terra  straniera  —  è  per  noi  la  prima  nazione  del 
mondo.  Dall' indifferenza  siamo  arrivati  al  limite  più 
alto  dell'ammirazione. 

La  fiera  risposta  di  Re  Alberto  all'ignominioso  ul- 
timatum, tedesco  empì  infatti  di  stupore.  Questo  giova- 
ne e  sconosciuto  Re  campeggiò  subito  in  tutte  le  fan- 
tasie. Udimmo  il  mormorio  di  un  popolo  che  accorreva 
in  fretta  alle  armi  abbandonando  il  lavoro.  Sapemmo 
in  seguito  che  quel  popolo  era  profondamente  diviso 
da  fazioni  politiche,  e  che  tutto  in  un'ora  seppe  dimen- 
ticare;   e   ne   traemmo   nuovi   motivi  di  ammirazione. 

L'anima  di  tutta  Italia  fu  con  quell'esercito  di  due- 
centomila uomini,  che  per  la  difesa  dell'  onore  osava 
sbarrare  il  passo  alle  immani  fiumane  tedesche.  E  si 
schierò  appassionatamente  col  Belgio,  quando  l'eroica 
resistenza  gli  valse  i  barbari  eccessi  della  repressione 
tedesca. 

Un  altro  elemento  veniva  così  ad  aggiungersi  nella 
sempre  più  salda  costituzione  della  volontà  italiana  : 
l'orrore  per  i  barbarici  metodi  di  guerra  della  Germa- 
nia. 

Fu    Luigi   Barzini,   che   con    l'impressionante    divul- 
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gazione  del  regolamento  tedesco  di  guerra,  rivelò  al 
mondo  come  quei  metodi  non  fossero  dovuti  ad  esor- 
bitanze di  soldatesche  sfrenate,  ma  rappresentassero  in- 
vece l'ossequente  obbedienza  ad  un  Codice  del  terro- 
re, deliberatamente  formulato  dall'alto  comando  ed  im- 
posto alle  truppe. 

La  conoscenza  di  questo  proposito  di  crudeltà,  u- 
nita  ai  quotidiani  episodi  che  di  quell'atroce  metodo  di 
guerra  venivano  ogni  giorno  rivelandosi,  rafforzò  nel- 
l'animo degli  italiani  quell'avversione  che  fin  dagli  ini- 
zi della  guerra  esisteva  all'indirizzo  dei  tedeschi.  L'o- 
pinione pubblica  italiana  non  aveva  esitato  un  momento 
ad  addossare  agli  Imperi  centrali  la  responsabilità  del- 
la guerra;  nessun  tentativo  di  giustificazione  aveva  po- 
tuto   sviarla   in    questo  suo   incrollabile  convincimento. 

Quando  poi  alla  responsabilità  d'aver  provocato 
la  tragedia  s'aggiunse  la  brutale  ferocia  con  cui  veniva 
condotta  la  guerra  provocata,  l'avversione  iniziale  si  a- 
cuì  e  diventò  orrore. 

E  il  passato  di  ieri  risorgeva  e  portava  nuovi  ele- 
menti contro  la  Germania.  Al  tempo  dell'impresa  di 
Libia  la  stampa  austro-tedesca  ci  aveva  vituperati  e 
calunniati  e  scherniti.  Ed  alle  parole  dei  giornali  s'uni- 
rono gli  atti  dei  governanti,  che  ci  inibirono  costante- 
mente ogni  atto  con  cui  avremmo  potuto  colpire  nelle 
parti  vitali  la  Turchia... 

Se  i  sentimenti,  che  ormai  destava  in  noi  la  Ger- 
mania, poterono  influire  sulla  volontà  italiana  che  an- 
dava maturando,  che  mai  si  dovrà  dire  di  quelli  che  il 
popolo  nostro  nutrì  in  ogni  tempo  per  l'Austria? 

Il  senso  di  orrore  che  la  possibile  cooperazione  mi- 
litare con  l'Austria  ci  ispirò,  il  senso  di  gioioso  sollievo 
che  ci  pervase  quando  quella  possibilità  sfumò  e  la 
neutralità  fu  proclamata,  riassumono  tutto  il  corso  del- 
la pubblica  opinione  :  il  suo  passato  e  il  suo  prossimo 
avvenire. 

L'Austria  —  constata  con  piena  verità  il  Fanciulli 
—  ha  avuto  sempre  il  nostro  odio.  È  stata  sempre  la 
nostra  nemica.  Questo  sentimento  poteva  essere  lar- 
vato dal  corso  della  vita  quotidiana,  dalla  sua  stessa  i- 
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nutilità.  Ma  di  tanto  in  tanto  tornava  a  rifiorire  in  una 
vampa  di  doloroso  sdegno. 

È  stato  sempre  diffuso  in  noi  il  senso  di  non  aver 
chiuso  i  conti  con  la  vecchia  dominatrice.  Nell'alleanza 
snaturata  ci  siamo  sempre  sentiti  inferiori,  e  questa  in- 
feriorità imposta  è  stata  una  nuova  continua  offesa.  La 
vernice  di  cordialità  ufficiale  che  stava  rifugiata  nelle 
relazioni  della  diplomazia,  non  faceva  che  rinfocolare 
di  giorno  in  giorno  i  veri  sentimenti  del  popolo... 

Questo  irriducibile  atteggiamento  aveva  un  eviden- 
te fondo  di  atavismo  :  era  il  sangue  degli  oppressi,  dei 
carcerati,  degli  straziati,  dei  combattenti  di  ieri  che  an- 
cora gridava  in  noi. 

Ancora  un  elemento  che  doveva  influire  sull'  o- 
rientamento  dello  spirito  pubblico  in  Italia  :  la  tradizio- 
nale simpatia   per  l'Inghilterra. 

A  questa  simpatia  s'aggiunse  l'ammirazione  susci- 
tata dall  atto  generoso,  con  cui  l'Inghilterra  scendeva 
m  campo  a  difesa  della  violata  neutralità  del  Belgio.  \'è 
mutò  questo  giudizio  intorno  alla  nobiltà  dell'interven- 
to inglese,  quando  si  diffusero  le  voci  che  affermavano 
trattarsi  di  un  affare,  più  che  dell'adempimento  di  un 
debito  d  onore. 

Senza  dubbio  alla  mossa  dell'Inghilterra  non  fu  e- 
stranea  quella  suprema  ragione  determinante  degli  atti 
d  un  popolo,  che  si  chiama  interesse.  Ma  noi  vediamo, 
come  giustamente  osserva  il  Fanciulli,  che  l'Inghilterra 
ha  saputo  collocare  i  suoi  interessi  dalla  parte  del  suo 
onore,  ha  saputo  provvedere  a  se  quando  provvedeva 
agli  altri.  Ecco  un  risultato  che  il  metodo  tedesco  non 
ha  neppur  sognato  di  raggiungere.  Ecco  una  grande 
superiorità  di  politici  di  razza.  Ecco  una  posizione  che 
noi  italiani  abbiamo  intuito  fin  da  principio,  e  abbia- 
mo ammirato,  non  ostante  ogni  tentativo  di  demoli- 
zione... 

Nell'orientamento  della  coscienza  italiana  ebbe 
parte  anche  la  nuova  simpatia  sorta  per  la  Serbia  Pic- 
colo paese  aggredito  da  potenti  monarchie,  popolo  e- 
roico  che   non  cede   alle   intimidazioni   della  forza  :    era 
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abbastanza  perchè  la  pubblica  opinione  volgesse  lo 
sguardo  amico  alla  giovane  nazione  minacciata.  E 
quando  la  prima  invasione  austriaca  seminò  la  strage 
in  Serbia,  si  ribellò  il  nostro  senso  d'umanità;  e  quan- 
do la  riscossa  serba  cacciò  1'  invasore  infliggendogli 
una  tremenda  sconfitta,  si  destò  la  nostra  ammira- 
zione... 

Nel  ricercare  il  processo  di  elaborazione  della  vo- 
lontà nazionale,  Giuseppe  Fanciulli  fa  un'interessante 
osservazione  intorno  alla  sorte  dei  principi  in  relazione 
al  grande  conflitto. 

Se  i  tedeschi  avessero  potuto  condurre  a  termine 
i  loro  piani  di  sopraffazione  con  la  sognata  rapidità, 
avrebbero  compiuto  veramente  un  bel  gesto.  Moven- 
dosi «  al  di  là  del  bene  e  del  male  »,  avrebbero  condot- 
to a  termine  una  mirabile  impresa.  Lo  stesso  supera- 
mento dei  principi  morali  sarebbe  stato  una  grande 
vittoria. 

Ma  i  tedeschi  non  hanno  potuto  compire  il  gesto; 
se  pure  potessero  trionfare  in  seguito,  arriverebbero 
sempre  troppo  tardi  per  raggiungere  il  limite  di  quella 
sinistra  bellezza  che  è  posta  appunto  «  al  di  là  del  be- 
ne e  del  male  ».  Per  di  più,  tedeschi  e  austriaci  non 
hanno  avuto  il  coraggio  di  alzar  la  spada  dichiarandosi 
pronti  ad  aggredire  i  più  deboli,  o  per  lo  meno  gli  im- 
preparati, perchè  ad  essi  così  faceva  comodo;  ma  fino 
dal  primo  giorno,  e  poi  ogni  giorno,  hanno  parlato  di 
«  necessità  di  difesa  »,  hanno  voluto  far  la  guerra  d'ac- 
cordo con  la  buona  vecchia  morale,  d'accordo  col  buon 
vecchio  Dio.  E  moltissimi  di  loro  sentono  questo  ac- 
cordo in  buona  fede.  Gli  scrittori  pangermanisti  hanno 
esaltato  la  civiltà  tedesca,  e  hanno  proclamato  la  ne- 
cessità di  imporla  al  mondo  con  ogni  mezzo.  E  intan- 
to, come  se  non  bastassero  i  mezzi  della  cultura  tede- 
sca sempre  più  diffusa,  quelli  dell'industria,  della  fi- 
nanza, del  commercio  tedesco,  ovunque  e  sempre  più 
trionfanti,  si  prepararono  in  lunghi  decenni  altri  mez- 
zi :  armi,  cioè,  e,  quel  che  più  conta,  anime  guerriere. 

Soltanto,  quando  si  ricorse  alla  guerra,  non  si  volle 
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continuare  la  linea  logica;  si  fece  un  giro;  si  disse  che 
il  mondo,  verso  il  quale  i  tedeschi  andavano  con  tanti 
doni,  voleva  soffocare  Germania  e  Austria;  la  guerra 
era  santa  perchè  era  una  guerra  di  difesa.  La  prepo- 
tenza di  fatto  sentiva  il  bisogno  di  truccarsi  con  la  vec- 
chia maschera  del  diritto. 

Le  frasi  di  Bethmann-Hollweg  furono  uno  strappo 
alla  maschera.  Ma  poi  furono  fatte,  di  quelle  frasi,  in- 
finite quanto  umili  ammende. 

In  una  parola,  la  o  bella  prepotenza  »  tedesca  non 
è  esistita. 

D'altra  parte,  anche  se  avesse  potuto  effettuarsi, 
gli  italiani  difficilmente  avrebbero  rinnegato  quel  crite- 
rio fondamentale  che  dice  :  «  la  forza  è  ammirabile, 
quando  è  spesa  in  sostegno  del  diritto  ».  E  lo  dimostra 
l'atteggiamento  definitivo  e  complessivo  degli  spettato- 
ri italiani   dinanzi   al  conflitto  europeo. 

In  Italia  anzi  la  certezza  della  sconfitta  finale  del 
blocco  tedesco  fu  ottenuta  fino  dai  primi  giorni  di 
guerra  con  una  dimostrazione  «  per  assurdo  ».  Si  dis- 
se :  non  è  possibile  che  i  tedeschi  vincano,  perchè 
dalla  loro  parte  non  è  il  diritto. 

Il  mondo  morale  ha  leggi  universali  come  il  mondo 
della  materia.  Distruggere  una  di  quelle  leggi  significa 
sovvertire  tutto  il  mondo  morale.  La  vittoria  tedesca 
sovvertirebbe  il  mondo  morale;  per  questo  gli  italiani 
non  vi  hanno  creduto... 

Tutti  questi  elementi,  portati  davanti  al  grande 
pubblico  italiano  dalla  propaganda  dei  veggenti,  si  fu- 
sero in  un'amalgama  possente  e  formarono  il  bronzo 
della  volontà.  Forte  e  magnifica  volontà,  che  doveva 
esplodere  imperiosa  e  travolgente  nelle  grandiose  ma- 
nifestazioni popolari,  e  accompagnare  l'Italia,  oltre 
l'auspicato  intervento,  nelle  aspre  e  gloriose  vicende 
della  guerra  redentrice. 


Fine  del  Volume  Quinto 


NOTA 


Per  quanto  le  notizie  sull'opera  svolta  da  partiti, 
giornali,  gruppi,  'uomini,  in  favore  dell'intervento  siano 
state  diligentemente  raccolte,  è  certo  che  —  data  la  va- 
stità del  campo  —  qualche  lacuna  può  essere  rimasta. 
Nell'intento  di  poter  riparare,  nella  seconda  edizione,  a 
queste  eventuali  omissioni,  l'autore  prega  i  lettori  di 
Volergli  segnalare  altri  episodi  della  campagna  interven- 
tista che  fossero  a  loro  conoscenza  :  ed  anticipa  i  rin- 
graziamenti più  vivi.  Le  comunicazioni  dovranno  esse- 
re  indirizzate  all'  ISTITUTO  EDITORIALE  ITALIA- 
NO, Piazza  Cavour  5,   MILANO. 
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